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Gli  Accademici  della  Crusca  citano  nel  loro  Vo- 
cabolario con  F abbreviatura:  Giunti  Eseq.  Buonarr. 
questo  opuscolo  che  tratta  delle  Esequie  del  Divino 
Michelagnolo  Buonarroti , celebrate  in  Firenze  dall' Ac- 
cademia dei  Pittori,  Scultori  e Architettori  nella  chiesa 
di  San  Lorenzo  il  di  28  giugno  MDLXIV . 

Si  conoscono  pochi  esemplari  di  questo  opuscolo 
e F Accademia  stessa  non  lo  possiede  nella  sua  Biblio- 
teca; che  è pur  fornita  dei  Testi  più  rari. 

Parve  alFegregio  cav.  Gaetano  Milanesi  cosa  molto 
opportuna  il  ristampare  questo  opuscolo  nella  occa- 
sione in  cui  si  celebrano  a Firenze  i parentali  del 
sommo  Michelangelo.  E il  pensiero  parve  ottimo  an- 
che a noi  e demmo  opera  a far  sì  che  fosse  messo 
subito  in  atto. 


Il  cav.  Giuseppe  Palagi,  che  tutti  sanno  qual 
sottile  ricercatore  sia  delle  patrie  memorie  e fortu- 
nato possessore  di  molte  pellegrine  rarità  letterarie, 
possiede  un  esemplare  di  questo  opuscolo.  Già  ne 
aveva  fatto  trar  copia  diligente  che  volle  offerirci 
con  molta  generosità  e di  ciò  lo  ringraziamo. 

Come  curiosità  storica  e letteraria  Y opuscolo  sem- 
brerà a tutti  di  gran  pregio,  poiché  è dipintura  pro- 
prio fedele  di  ciò  che  fu  fatto  in  congiuntura  tanto 
solenne;  il  dettato  ha  quella  sprezzatura  elegante, 
che  rimane  segreto  invidiato  dei  nostri  antichi  in 
tale  sorta  di  scritture.  Le  quali  vorremmo  raccoman- 
date peculiarmente  a coloro  che  oggi  hanno  ufficio 
di  raccontare  ogni  giorno  nei  periodici  i buoni  o tri- 
sti, gli  umili  o solenni  avvenimenti,  e tutti  dovremmo 
proporci  ad  esempio  ed  imitare  a raggiungere  quella 
efficacia  e quella  lucidità  dell’ espressione,  dote  altis- 
sima della  nostra  lingua. 

Commovente  è la  narrazione  del  corpo  di  Miche- 
langelo «come  fussi  una  mercanzia  inviato  alla  pa- 
tria in  una  balla  » e quando  si  legge  come  « tutta  la 
gioventù  prese  il  feretro  e che  beato  a quello  che  vi 
si  poteva  accostare  e sotto  mettervi  le  spalle»  o del 
popolo  che  nella  Chiesa  di  Santa  Croce  «voleva  an- 
dare come  spinto  da  furore  divino  » e quando  fu  sco- 


perto  il  cadavere  del  sovrano  artista,  che  pareva  as- 
sorto in  «dolce  e quietissimo  sonno»  che  tutti  gli 
voller  toccare  la  testa  e le  guance.  A queste  pagine 
è bel  commento  il  Capitolo  XX  della  Vita  di  Miche- 
langelo, scritta  dal  comm.  Aurelio  Gotti1). 

Le  poesie  sono  firmate  dal  Bronzino,  da  G.  Batti- 
sta Adriani,  da  Paolo  Del  Rosso,  da  G.  Battista 
Strozzi,  da  altri  nomi  cari  a chi  ha  squisitezza  di 
studii,  de’quali  si  assottigliano  ogni  giorno  i cultori. 

Vengono  ultime  nell’ordine  del  libretto,  non  ultime 
in  merito,  le  erudite  notarelle  che  ha  voluto  apporvi 
il  cav.  Gaetano  Milanesi.  E non  è mestieri  dire  della 
esattezza  di  queste  brevi  notizie  poiché  dalla  penna 
del  valente  illustratore  della  storia  dell’arte  toscana 
escono  sempre  cose  perfette. 

Per  la  ristampa  ci  attenemmo  a quel  metodo  sem- 
plice, che  hanno  insegnato  nel  libro  immortale  delle 
Annotazioni  i Deputati  alla  correzione  del  Deca- 
meron ; maestri  in  questa  parte  della  critica  mai 
superati. 

Seguimmo  Y antica  stampa,  rammodernando  la 
scorretta  e arruffata  ortografia,  e all’eletto  e scrupo- 

*)  Vita  di  Michelangelo , narrata  con  l’aiuto  di  nuovi  documenti  dal 
comm.  Aurelio  Gotti,  Direttore  delle  RR.  Gallerie.  Firenze,  Tipografìa 
della  Gazzetta  d’Italia,  1875.  L’editore  di  questa  importantissima  opera  fu 
l’avv.  Carlo  Pancrazj. 


loso  giudizio  del  cav.  Gaetano  Milanesi  si  debbono 
due  o tre  eccellenti  correzioni. 

L’editore  non  ha  guardato  a spesa  perchè  redi- 
zione riuscisse  graziosa  e vi  offre  tutto  agghindato,  e 
come  in  abito  di  gala,  questo  antico  e prezioso 
cimelio. 

Firenze,  10  settembre  1875. 


Giulio  Piccini. 


AL  MOLTO  MAGNIFICO 

M.  FRANO.  BUONAVENTURA 

MIO  OSSERVANDISS. 


ENDO  io  saputo  che  un  caro  amico  di  V.  S.  faceva 
con  ogni  diligenzia  ridurre  insieme  il  successo  dell’  Es- 
equie fatte  da  questa  virtuosa  Accademia  de  pittori,  e 
scultori  Fiorentini  al  divino  MlCHELAGN  OLO  Buonarroti, 
e tutto  per  compiacere  voi,  che  ne  l’  avevi  ricerco  ; io  che  avevo 
il  medesimo  pensiero,  e per  ciò  ite  avevo  accomodato  una  parte , 
tanto  che  dell’  uno  e dell’  altro,  se  si  fusse  unito,  ne  sarebbe  riu- 
scito un  certo  che  da  non  dispiacere:  e avendo  con  l’amico  vostro 
molta  dimestichezza,  presi  t as stinto  di  metter  ogni  cosa  insieme ; 
e t ho  ridotta , per  quello  che  si  e potuto , in  pochissimo  tempo 
nella  forma  che  voi  vedete.  Ricerco  poi  instantemente  da  molti 
amici,  a quali  per  molte  cagioni  iton  posso  mancare , di  darla 
fuori,  ho  voluto,  poi  che  da  voi  nacque  il  principio  e il  motivo 
di  questa  impresa,  come  cosa  vostra  mandarlavi  : sperando , che 
e per  i Isuggetto  suo,  contenendo  le  lode  d’ un  nostro  cittadino  ( che 
e stato  una  luce  di  questa  età),  vi  sarà  cara , e per  la  varietà  di 
questo  ingegnoso  e raro  apparato,  che  fu  cosa  notabile,  vi  sarà 
insieme  piacevole : dilettandovi  voi,  come  intendo,  di  cose  spiritose  ; 
e per  la  buona  vostra  natura,  vi  sarà  ancor  grata.  Il  che  io  desidero 
sommamente  : e resto  per  sempre  a vostri  piaceri . 


Iacopo  Giunti. 


G{% 


*) 


ssendo  passata  di  questa  a miglior  vita  la  gloriosa 
anima  di  Michelagnolo,  che  fu  a xviii  di  Febraio  1563, 
ad  uso  Fiorentino,  e venuta  tal  nuova  in  Fiorenza;  subito 
a richiesta  del  Luogotenente  di  quest’Accademia,  si  raguna- 
rono  insieme  i principali  pittori,  scultori  e architettori.  Ma 
innanzi  che  io  vi  dica  più  oltre;  perchè  questa  Accademia  è cosa 
nuova,  essendo  creata  da  un  anno  in  qua,  o poco  più  ; voi  sa- 
prete che  essendo  un  dì  (come  incontra)  insieme  molti  di  questi 
principali  artefici,  si  cadde  sul  ragionamento  d’ una  Compa- 
gnia della  loro  arte,  stata  gran  tempo  chiusa.  In  questa  città 
compagnie  sono  infinite  e nella  nobiltà  e nelle  arti;  e quasi 
ogni  mestiere  ha  un  luogo,  dove  i dì  festivi  quegli  di  quel 
corpo  si  ragunano  insieme,  e dopo  loro  uffizi  e certe  devo- 
zioni, si  tratta  dj  cose  appartenenti  o all’  anima  o al  mestier 
loro,  come  vien  lor  bene  ; e sì  si  fa  di  sante  opere,  e dispensa 
di  buone  elemosine  a’poveri  di  quelle  arti  : e queste  sono  oggi 
ancora  per  la  maggior  parte  in  piede,  e esercitano  vivamente 
questo  laudabile  costume.  Ma  la  Compagnia  de’Pittori,  inti- 
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telata  nel  nome  di  San  Luca,  avendo  molti  anni  avanti 
perduto  il  suo  luogo  antico,  a poco  a poco,  non  avendo  il 
nido,  si  era  tralasciata,  e quasi  ita  in  oblivione  a fatto.  Onde 
caduti  (come  io  dicevo)  in  su  questo  ragionamento,  stringendo 
massimamente  questo  proposito  Fra  Gio.  Agnolo  Montorsoli, 
eccellente  scultore;  quello  di  cui  mano  avete  costì  in  Napoli 
la  sepoltura  del  Sannazaro,  e in  Messina  è quella  bella 
fonte  ecc  ; conchiudevano  che  sarebbe  stato  cosa  utile  e ono- 
revole riassumere  questa  Compagnia,  e non  lasciar  perire 
alle  lor  mane,  chè  era  vergogna,  un’opera  piena  di  virtù 
e di  pietà,  e già  per  trecento  anni  fiorita  di  rari  spiriti: 
come  ne’  libri  loro  si  mostrava  : dove  si  veggono  descritti 
quasi  tutti  quei  nobili  artefici  passati,  la  memoria  dei  quali, 
ancor  oggi  il  mondo  ricorda  con  maraviglia.  In  su  questo 
ragionamento  riscaldandosi  gli  animi,  e infervorandosi  nella 
memoria  di  quel  giardino  del  Magnifico  Lorenzo,  e di  quella 
onorata  scuoia  donde  uscì  tanto  frutto;  si  aggiunse  che  gli  era 
forse  bene  di  cercare  di  cancellare  la  negligenzia  dell’ aver 
tanto  dormito,  con  qualche  nobile  aggiunta  di  cosa,  che  po- 
tesse arrecare  utile  e giovamento  all’  arte , e non  manco 
pregio  e onore.  Perchè  del  corpo  tutto  della  Compagnia  si 
poteva  creare  un’Accademia  più  ristretta,  di  quelle  persone 
che  avessino  dato  con  qualche  onorato  saggio,  prova  al  mondo 
del  valore  e della  virtù  loro.  E questi  si  avessino  a ragu- 
nar  insieme,  e disputare  delle  cose  dell’  arte,  e insegnar 
a’giovani,  in  que’modi  e con  quelle  regole,  che  in  certi  Capitoli 
dodici  uomini  da  tutto  il  corpo  deputati  a questo,  poi  sta- 
bilirono. Così  conciuso  e fatto,  elessero  quattro  imbasciadori  in 
nome  di  tutti  all’Eccellenza  del  Duca,  e gli  esposono  questo 
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loro  desiderio,  e gli  presentarono  quei  Capitoli;  e gli  sup- 
plicarono appresso,  che  per  beneficio  di  sì  bella  impresa,  si 
degnassi,  come  era  in  ogni  cosa  loro  padrone  e signore, 
volere  esser  in  questa  protettore  e padre:  e questo  fosse 
effettualmente.  E perchè  conoscevano  molto  bene,  che  S.  Ecc. 
è occupatissima,  e che  e’  non  era  ragionevole  per  ogni  loro 
occorrenzia  darli  molestia  ; lo  pregarono,  che  e’  creassi  uno 
fuor  dell’Arte,  che  intervenissi  con  loro  con  nome  di  suo  Luo- 
gotenente a tutte  le  loro  consulte  e deliberazioni,  le  quali 
senza  la  sua  presenzia  non  si  potessino  fare  ; riferendosi  pure 
le  cose  di  più  importanza  a S.  E.  ; perchè  conoscevano, 
che  intervenendovi  il  nome,  e conseguentemente  il  favore  e 
la  riputazione ‘di  S.  Ecc.,  questo  bastava  non  solo  a mante- 
nerla viva,  ma  al  farla  ancora  più  di  giorno  in  giorno  fio- 
rire. Queste  e altre  cose  che  io  lascio  per  brevità,  avendo 
esposte  a S.  E.,  egli  umanissimamente  rispose,  che  non  solo 
si  contentava  di  compiacerli  largamente  di  tutto  quello  che 
gli  dimandavano,  ma  che  ne  aveva  ancora  preso  gran  pia- 
cere: e che  gli  esortava  a seguire  ardentemente  questa  im- 
presa, della  quale  e’  non  potevano  fare  alla  gioventù  loro 
cosa  più  utile,  a loro  stessi  più  onorevole,  a sè  più  grata: 
e sottoscrisse  di  sua  mano  i Capitoli.  E questo  disse  e fece 
sì  amorevolmente,  e con  parole  tanto  efficaci,  eh’  e’  si  po- 
terono facilmente  accertare,  che  gli  erano  più  che  sicuri  di 
tutti  i favori  e commodi,  che  gli  avessino  saputo  desiderare 
da  S.  E.  Questo  fu  il  principio,  e il  successo  dell’Accademia  : 
che  si  creò  di  uno  fiore  di  Pittori  e Scultori  della  Città,  e 
Stato  di  Firenze,  o che  d’ altri  paesi  vi  abitavano  allora,  e vi 
esercitavano  l’arte;  con  lasciar  l’adito  aperto  a chi  chiedessi 
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esser  ammesso  nel  consorzio  loro,  di  che  nazione  e’si  fusse, 
purché  per  virtù  e valore  nell’arte  ne  fusse  degno.  E tanto 
basti  averne  detto  : perchè  in  breve  uscirà  fuori  il  tutto  più 
partieularmente  nelle  Vite  de’  Pittori  e Scultori,  che  con  la 
aggiunta  di  più  di  trenta  vite  d’Artefici  di  pregio,  che  da  poi 
che  le  prime  si  dettono  in  luce,  sono  morti,  pur  ora  di  nuovo 
dal  medesimo  Giorgio  si  sono  date  alla  stampa. 

Questa  Accademia  creata  come  vi  ho  detto,  e che  oggi  va 
fiorendo  di  bene  in  meglio,  sendosi  insieme  adunata  (per 
tornare  ove  lasciai  il  ragionamento),  e proposto  dal  Luogo- 
tenente,  che  essendo  obbligati  per  virtù  de’ loro  capitoli  a 
onorare  la  morte  di  tutti  i loro  fratelli,  e avendolo  fatto  sì 
amorevolmente,  e con  tanta  sadisfazione  universale  nella 
morte  di  Frate  Gio.  Angelo  Montorsoli,  che  poco  innanzi, 
il  primo  doppo  la  creazion  dell’ Accademia,  era  mancato;  ve- 
dessin  bene  quel  che  si  conveniva  fare  per  la  morte  di  Mi- 
chelagnolo,  il  quale  da  tutto  il  corpo  della  Compagnia  con 
tutti  i voti  era  stato  eletto  primo  Accademico  e capo  di  tutti 
gli  altri. 

Qui  non  fu  molto  da  disputare,  perchè  essendo  tutti  affe- 
zionatissimi e obligatissimi  alla  virtù  di  tanto  uomo,  non  fu 
dubbio  ad  alcuno,  che  si  avessi  a onorare  in  tutti  quei  modi, 
che  per  loro  si  potessino  maggiori  e migliori:  e dicevano 
quei  vecchi,  che  questo  si  doveva  fare,  sì  per  il  debito  del- 
l’obligo  loro,  sì  ancora,  perchè  questo  fusse  uno  sprone  ai 
loro  artefici  di  pervenire  con  ogni  sforzo  all’eccellenzia  dei- 
fi  arte,  la  quale  onora  li  uomini  in  vita  e in  morte;  ma  non 
meno  ancora,  perchè  pareva  loro,  che  in  simili  occasioni,  dove 
occorreva  fare  statue  pitture,  e la  loro  gioventù  pigliasse 
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animo  e vigore;  e con  lo  studio,  che  nasceva  parte  da  una 
certa  virtuosa  concorrenzia,  parte  dal  desiderio  di  satisfare 
all’universale,  si  andasse  maravigliosamente  di  bene  in  meglio 
avanzando  : e dicevano  il  vero,  perchè  nel  giorno  della  San- 
tissima Trinità,  e in  quello  del  loro  avvocato  San  Luca,  feste 
dell’  Accademia  e Compagnia,  avendo  (come  si  costuma)  fatto 
festaiuoli  de’  loro  giovani,  si  era  veduto  in  brevi  giorni  uscire 
loro  delle  mani  vaghissime  pitture  e sculture,  e di  vivace 
e resoluta  prestezza  e bontà. 

Fermo  dunque  che  si  dovesse  fare,  forono  eletti  quattro, 
Agnolo  Bronzino  e Giorgio  Vasari,  pittori;  Benvenuto  Cel- 
imi e Bartolommeo  Ammannati,  scultori  ; tutti  di  chiaro  nome 
e d’illustre  valore  nell’arte.  I quali  per  non  avere  ogni  giorno 
a ragunare  tanta  gente,  insieme  fra  loro  consultassino  e fer- 
massino  quanto,  che,  come,  e’si  avesse  a fare  intorno  a que- 
sta onoranza,  con  facultà  di  disporre  di  tutto  il  corpo  della 
Compagnia,  quanto  e’giudicassino  bene  : dove  di  nuovo  si  offe- 
rirono tutti  i giovani  e vecchi,  ciascuno  per  la  sua  profes- 
sione, di  fare  quelle  pitture  e statue,  che  avessino  a fare,  con 
l’animo  tanto  pronto  e tanto  lieto,  che  fu  cosa  di  gran  pia- 
cere ; ma  che  innanzi  a ogni  altra  cosa  il  Luogotenente  per 
l’uffizio  suo,  e i Consoli  per  nome  della  Compagnia  e Acca- 
demia, notificassino  tutto  a S.  Ecc.  e si  chiedessi  quelli  aiuti 
e favori,  che  bisognavano  ; e specialmente  che  le  potessino 
fare  in  San  Lorenzo,  chiesa  della  Illustriss.  Casa  de’Medici, 
dove  erano  delle  opere,  che  son  qui  di  Michelagnolo  la  mag- 
gior parte;  e dove  speravano,  e n’avevano  da  S.  E.  I.  inten- 
zione, che  gli  edificherebbe  un  luogo  per  il  corpo  dell’Acca- 
demia e Compagnia,  che  fusse  come  un  nido  e uno  studio 
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di  queste  arti  : e che  si  contentasse  che  M.  Benedetto  Var- 
chi facesse  l’ orazione  funebre,  acciocché  l’ eccellente  virtù 
di  Michelagnolo  fussi  lodata  dall’  eccellente  eloquenzia  di 
M.  Benedetto.  Il  quale  per  esser  particularmente  a’servigi 
di  S.  E.,  non  arebbe  preso  senza  sua  parola  la  impresa;  ben- 
ché come  amorevolissimo  di  natura,  e affezionatissimo  alla 
memoria  di  Michelagnolo,  non  arebbe  fuggito  in  quanto  a 
sé  questo  peso  : il  che  tutto  fu  eseguito.  E mi  piace  (poi  che 
voi  vi  mostrate  desideroso  di  saper  cosi  ogni  minuzia)  metter 
a pié  copia  delle  lettere,  che  daranno  qualche  lume  a que- 
sta materia,  e piacere  a’virtuosi,  che  vedranno  quanto  questo 
ottimo  e illustrissimo  Principe  ami  e onori  le  virtù. 

Copia  di  Lettere  del  Luogotenente  a S.  E.  I. 

Avendo  1’  Accademia  e Compagnia  di  Pittori  e Scultori 
consultato  fra  loro,  quando  sia  con  satisfazione  di  V.  E.  I. 
di  onorare  in  qualche  parte  la  memoria  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti, si  per  il  debito  generale  di  tanta  virtù  nella  loro 
profession  del  maggior  Artefice  che  forse  sia  stato  mai,  e 
loro  particolar,  per  l’ interesso  della  commune  patria,  sì  an- 
cora per  il  gran  giovamento,  che  queste  professioni  hanno 
ricevuto  dalla  perfezion  dell’opere  e invenzioni  sue;  talché 
pare  che  sia  loro  obbligo  mostrarsi  amorevoli  in  quel  modo, 
che  ei  possono  alla  sua  virtù  ; hanno  per  una  loro  esposto 
a V.  E.  I.  questo  loro  desiderio,  e ricercatola  come  loro 
proprio  refugio  di  certo  aiuto.  Io  pregato  da  loro,  e (come 
giudico)  obligato,  per  essersi  contentata  V.  E.  I.  che  io  sia 
ancora  per  quest’anno  con  nome  di  suo  Luogotenente  in  loro 
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Compagnia,  e aggiunto  che  la  cosa  mi  pare  piena  di  corte- 
sia, e da  animi  virtuosi,  e grati;  ma  molto  più  conoscendo 
quanto  V.  E.  I.  è favoritor  della  virtù,  e come  un  porto  e 
un  unico  protettore  in  questa  età  delle  persone  ingegnose;  avan- 
zando in  questo  i suoi  antenati,  i quali  alli  eccellenti  di  queste 
professioni  feciono  favori  straordinari  ; avendo  per  ordine  del 
magnifico  Lorenzo,  Griotto  tanto  tempo  innanzi  morto,  ricevuto 
una  statua  nel  principal  Tempio,  e Fra  Filippo  un  sepolcro 
bellissimo  di  marmo,  a spese  sue  proprie;  e molti  altri  in  di- 
verse occasioni,  utili  e onori  grandissimi.  Mosso  da  tutte  que- 
ste cagioni,  ho  preso  animo  di  raccomandare  a V.  E.  I.  la 
petizione  di  questa  Accademia,  di  potere  onorare  la  virtù  di 
Michelagnolo,  allievo  e creatura  particular  della  scuola  del 
Magnifico  Lorenzo;  che  sarà  a loro  contento  straordinario, 
grandissima  satisfazione  all’universale,  incitamento  non  pic- 
colo a’  professori  di  quest’arti,  e a tutta  Italia  saggio  del  bel- 
l’animo  e pieno  di  bontà  di  V.  E.  I.:  la  quale  Dio  conservi 
lungamente  felice  a beneficio  de’popoli  suoi  e sostentamento 
delle  virtù. 

Della  sua  città  di  Fiorenza,  il  di  11  di  Marzo  MDLXIII. 

Risposta  di  S.  E.  I.  allo  Spedalingo  degli  Innocenti 

Reverendo  nostro  carissimo.  La  prontezza,  che  ha  dimo- 
strato e dimostra  cotesta  Accademia  per  onorare  la  memo- 
ria di  Michelagnolo  Buonarroti,  passato  di  questa  a miglior 
vita  ; ci  ha  dato,  doppo  la  perdita  di  un  uomo  cosi  singulare, 
molta  consolazione  : e non  solo  volevo  contentarla  di  quanto 
ci  ha  domandato  nel  Memoriale , ma  procurare  ancora,  che 
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V ossa  di  lui  sieno  portate  a Firenze,  secondo  che  fu  la  sua 
volontà,  per  quanto  siamo  avvisati  : il  che  tutto  scriviamo 
airAccademia  prefata,  per  infiammarla  tanto  più  a celebrare 
in  tutti  e modi  la  virtù  di  tanto  uomo.  E Dio  vi  contenti. 
Da  Pisa,  li  viij  di  Marzo  1563. 

Illustrissimo,  ed  Eccellentissimo  S.  Duca  signor  nostro  e pa- 
drone osservandissimo. 

L’  Accademia  e gli  uomini  della  Compagnia  del  Disegno 
creata  per  grazia  e favore  di  Y.  E.  I.,  sappiendo  con  quanto 
studio  e affezione  ella  abbia  fatto  per  mezzo  dell’  oratore 
suo  in  Eoma  venire  il  corpo  di  Michelagnolo  Buonarroti  a 
Firenze,  ragunatisi  insieme,  hanno  unitamente  diliberato  di 
dovere  celebrare  le  sue  essequie  in  quel  modo,  che  saperanno 
e potranno  il  migliore.  Laonde,  sappiendo  essi,  che  Y.  E.  I. 
era  tanto  osservata  da  Michelagnolo,  quanto  ella  amava  lui, 
la  supplicano  che  le  piaccia  peri’ infinita  bontà  e liberalità 
sua  concedere  loro,  prima:  che  essi  possano  celebrare  dette 
essequie  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  edificata  da’suoi  mag- 
giori, e nella  quale  sono  tante  e sì  belle  opere  da  lui  fatte, 
cosi  nell’  architettura,  come  nella  scultura  ; e vicino  alla 
quale  ella  ha  in  animo  di  volere  che  s’edifichi  la  stanza, 
che  sia  quasi  un  nido  e un  continuo  studio  dell’  Architettura, 
Scultura  e Pittura  a detta  Accademia,  e Compagnia  del 
Disegno:  secondamente  la  pregano,  che  voglia  far  commet- 
tere a M.  Benedetto  Yarchi,  che  non  solo  voglia  fare  1’  ora- 
zione funebre,  ma  ancora  recitarla  di  propria  bocca;  come 
ha  promesso  di  voler  fare  liberissimamente,  pregato  da  noi, 
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ogni  volta  che  Y.  E.  I.  se  ne  contenti.  Nel  terzo  luogo  sup- 
plicano e pregano  quella,  che  le  piaccia  per  la  medesima 
bontà  e liberalità  sua,  sovvenirgli  di  tutto  quello,  che  in 
celebrare  dette  essequie,  oltra  la  loro  possibilità,  la  quale  è 
picciolissima,  facesse  loro  di  bisogno.  E tutte  queste  cose,  e 
ciascuna  d’  esse  si  sono  trattate  e deliberate  alia  presenza, 
e con  consentimento  del  molto  magnifico  e reverendo  mon- 
signore M.  Vincenzio  Borghini,  Priore  delFInnocenti,  e Luogo- 
tenente  di  V.  E.  I.  di  detta  Accademia  e Compagnia  del 
Disegno  : la  quale  prega  e pregherà  sempre  la  Maestà  di  N. 
S.  Dio  per  la  grandezza  e salute  di  lei  e di  tutta  Fillustris- 
sima  Casa  sua. 

Risposta  di  S.  E.  I.  alF Accademia. 

Carissimi  nostri.  Siamo  molto  contenti  di  satisfar  piena- 
mente alle  vostre  petizioni,  tanta  è stata  sempre  V affezione, 
che  noi  portiamo  alla  rara  virtù  di  Micheiagnolo  Buonarroti, 
e portiamo  ora  a tutta  la  professione  vostra:  però  non  la- 
sciate di  esequire  quanto  voi  avete  in  proponimento  di  fare 
per  T essequie  di  lui,  che  noi  non  mancheremo  di  sovvenire 
a’ bisogni  vostri:  e intanto  si  è scritto  a M.  Benedetto  Var- 
chi per  F orazione,  e allo  Spedalingo  quello  di  più,  che  si 
sovviene  in  questo  proposito  : e state  sani.  Da  Pisa,  il  di  viij 
di  Marzo  mdlxiii. 


2 


22 


ESEQUIE  DEL  DIVINO 


Lettera  del  Duca  a M.  Benedetto  Varchi. 

Messer  Benedetto  nostro  carissimo.  L’affezione  che  noi  por- 
tammo alla  rara  virtù  di  Michelagnolo  Buonarroti,  ci  fa  de- 
siderar che  la  memoria  di  lui  sia  onorata  e celebrata  in 
tutti  e modi  possibili  : però  ci  sarà  cosa  grata,  che  per  amore 
nostro  vi  pigliate  cura  di  fare  l’ orazione  che  si  ara  da 
recitare  nell’  Esequie  di  lui,  secondo  1’  ordin  preso  dalli  De- 
putati dell’ Accademia,  e gratissima  se  sarà  recitata  per  l’or- 
gano vostro:  e state  sano.  Di  Pisa,  li  ix  di  Marzo  mdlxiii. 

Scrisse  ancora  a’  Deputati  M.  Bernardino  Grazini,  Segreta- 
rio di  S.  E.  Iv  persona  gentile  e affezionatissima  di  questa 
virtù,  l’ infrascritta  lettera. 

Non  si  poteva  desiderare  nel  Duca  nostro  signore  nè  più 
ardente  desiderio  per  gli  onori  della  memoria  di  Michelagnolo, 
nè  migliore  disposizione  e volontà  per  satisfare  a tutte  le 
petizioni,  fatte  da  Voi  all’  Ecc.  S.  la  quale,  come  per  lettere 
che  vanno  con  questa  potrete  vedere,  non  solo  si  contenta 
concedervi  la  chiesa  di  San  Lorenzo,  aiutarvi  di  denari,  im- 
pone a M.  Benedetto  Varchi  l’orazione  per  l’essequie;  ma 
vuole  ancora  1’  ossa  di  quel  grande,  anzi  grandissimo  uomo, 
si  conduchino  a Fiorenza,  perchè  così  fu  la  volontà  di  lui, 
secondo  1’  avviso  ne  tiene  S.  Eccellenza.  Però  credo,  che  non 
sarebbe  se  non  ben  fatto,  far  sapere  tutto  questo  a coloro 
che  sono  rimasti  eredi,  a fine  che  si  disponessero  far  tutti 
li  uffici  necessari  in  Poma  : che  non  credo  ci  abbia  da  es- 
sere dificultà  in  levarle.  Questa  diligenzia  sia  tutta  rimessa 
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alla  sollecitudine  e amorevolezza  vostra.  E se  io  sarò  buono 
a far  altro  per  vostro  servizio,  avvisate  : che  non  mi  trov- 
verrete  men  pronto,  che  desideroso  di  servirvi.  E con  buona 
occasione  non  vi  grevi  di  ringraziar  maestro  Baccio  Baldini, 
che  con  esso  meco  è stato  officiosissimo  a procurar  questa 
espedizione  : col  quale  fine  a tutti  mi  raccomando,  e offero  di 
buon  cuore.  Di  Pisa,  li  x di  Marzo  mdlxiii. 

In  questo  tempo  essendo  venuto  avviso,  che  Lionardo  Buo- 
narroti nipote  di  Miehelagnolo  ; il  quale  subito  che  intese  la 
malattia  del  zio,  si  era  per  le  poste  trasferito  a Poma;  e ben- 
ché non  lo  trovasse  vivo,  aveva  nondimeno  inteso  da  Daniello 
da  Volterra,  eccellente  pittore,  e stato  sempre  intrinseco  e 
fedele  amico  di  Miehelagnolo,  e altri  che  erano  stati  intorno 
a quel  santo  vecchio,  che  più  volte  aveva  chiesto  e pregato 
che  il  corpo  suo  fusse  portato  a Fiorenza,  sua  nobilissima 
patria,  della  quale  fu  sempre  tenerissimo  amatore;  dichia- 
rando con  questo,  quel  che  era  il  vero,  che  V esser  stato 
molti  anni  assente,  non  era  stato  per  altro,  che  per  la  qua- 
lità dell’ aria  ; poi  che  1’ esperienza  gli  aveva  insegnato,  che 
per  essere  questa  di  sua  natura  acuta  e sottile,  e per  que- 
sto inimicissima  alla  sua  complessione,  si  era  in  quella  di 
Poma,  più  dolce,  e più  temperata,  mantenuto  sanissimo  fino 
al  novantesimo  anno,  con  tutti  i sensi  tanto  vivaci  e interi, 
quanto  fussino  mai,  e con  le  forze  per  quella  età  di  sorte, 
che  fino  all’  ultimo  giorno  non  lasciò  mai  di  operare  qual- 
cosa. Ora  avendo  inteso  questo  suo  desiderio,  per  esseguire 
la  volontà  del  zio,  aveva  con  presta  e perciò  buona  reso- 
luzione cautamente  cavato  il  corpo  di  Poma,  e come  fussi 
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una  mercanzia,  inviatolo  alla  patria  in  una  balla  : si  consultò 
fra  gli  Accademici,  che  in  questa  prima  giunta,  venuta  tanto 
presta  e improvvisa  (poi  che  non  vi  era  tempo  per  allora 
di  fargli  quel  maggiore  onore,  che  si  era  disegnato)  si  fa- 
cessi un  certo  poco  di  dimostrazione,  che,  come  mostrò  poi 
l’effetto,  fu  reputata  di  tanto  onore,  e dette  all’universale  tanta 
satisfazione,  che  e’  non  si  sarebbe  potuto  desiderar  meglio  : 
perchè  essendo  l’ordine,  che  la  cassa  così  come  veniva  fusse 
scaricata  a Santa  Croce,  dove  tutti  li  antenati  di  Michela- 
gnolo  si  riposano  ; e che  quivi  semplicemente  se  depositasse,  fin- 
che da  detto  suo  nipote  gli  fusse  dato  quella  sepoltura,  che  alla 
virtù  del  zio,  e alla  gratitudine  del  nipote  si  conveniva:  or- 
dinarono che  la  cassa  fusse  messa  nella  Compagnia  della  As- 
sunta, quella  che  viene  sotto  la  scala  di  dietro  di  Santo  Piero 
Maggiore,  senza  che  la  fusse  tocca  di  cosa  alcuna,  e che  di 
quivi  fussi  portata  in  Santa  Croce  da  loro  : il  che  si  fece  in 
questo  modo.  Essendo  arrivato  quasi  secretamente  il  corpo 
il  sabato  della  seconda  settimana  di  quaresima,  che  fu  il  dì 
xj  di  Marzo  ; la  domenica  seguente  tutti  Pittori  e Scultori, 
e Architettori  si  ragunarono  insieme  così  dissimulatamente 
intorno  a San  Piero,  dove  non  avevano  condotto  altro  che 
una  grande  coperta  di  velluto,  fornita  e trapuntata  d’  oro, 
che  copriva  la  cassa  e tutto  il  feretro  ; sopra  la  qual  cassa 
era  posta  la  immagine  di  uno  Crocifisso.  Così  intorno  a 
mezz’  ora  di  notte  sendosi  ristretti  tutti  intorno  al  corpo,  in 
un  subito  i più  vecchi  e eccellenti  artefici  dettono  di  mano 
a’torchi,  che  assai  ven’era  condotti,  e tutta  la  gioventù  prese 
il  feretro;  che  beato  a quello  che  vi  si  poteva  accostare,  e 
sotto  mettervi  le  spalle  ; parendo  a quei  giovani  d’ aversi 
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nel  tempo  avvenire  a poter  gloriare  d’  aver  portato  1*  ossa 
del  maggiore  uomo  che  fussi  mai  nell’arte  loro. 

L’aver  veduto  intorno  a San  Piero  un  certo  che  di  ragù- 
nata,  aveva  fatto  fermare  di  molte  persone,  e quelle  (come 
in  simili  casi  avviene)  ne  avean  ferme  dell’  altre,  e a poco 
a poco  il  rumore  si  spargeva  : e di  già  prima  si  era  bucinato 
che  il  corpo  di  Michelagnolo  era  venuto,  e che  si  aveva  a 
portare  a Santa  Croce  : ma  la  cosa  ad  arte  (come  di  sopra  ho 
accennato)  si  era  dissimulata.  Credettono  molti,  che  a quelli 
Accademici  non  paressi  di  essere  a ordine,  come  si  conve- 
niva a chi  faceva  e chi  riceveva  quell’  onore;  o fussi  pure, 
che  e’  dubitassino,  che  spargendosi  la  fama  per  la  città,  non 
vi  concorressi  tanta  multitudine,  che  non  si  potessi  fuggire 
un  certo  che  di  tumulto  e confusione  : e loro  desideravano, 
che  quel  poco  che  volean  fare  per  allora  in  favor  della 
virtù  di  quell’  uomo,  e in  testimonio  dell’  amorevolezza  loro, 
venissi  fatto  così  domesticamente  e con  più  quiete,  che  pompa, 
la  quale  riserbavano  con  più  agio  al  suo  tempo.  E però  non 
pareva  loro  a proposito  di  questa  intenzione  dar  fuor  la 
voce  o farne  romore. 

Andò  l’una  cosa  e l’altra  per  il  contrario:  perchè  quanto 
alla  moltitudine,  andando  (come  vi  ho  detto)  la  nuova  di  voce 
in  voce,  e cominciando  a corrervi  chi  vedeva  correr  gli  altri, 
senza  saper  perchè  ; che  si  empiè  in  un  batter  d’  occhio  la 
chiesa  di  Santa  Croce,  e vi  fu  grandissima  difficultà  di  poter 
condurre  quel  corpo  in  sacrestia,  per  poter  sballarlo,  e met- 
tere nel  suo  deposito.  Quanto  a Tesser  cosa  onorevole,  e’  non 
si  può  negare,  che  il  vedere  iiell’essequie  grande  apparecchio 
di  Regole  e di  cera,  e gran  numero  di  imbastiti  e vestiti  a 
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nero,  non  sia  cosa  di  grande  apparenza  : ma  io  vi  giuro,  che 
e’  non  fu  punto  meno  veder  cosi  all’improvista  ristretti  in  un 
drappello  quelli  uomini  eccellenti,  che  oggi  sono  in  tanto  pregio, 
e saranno  molto  più  per  l’avvenire;  parte  intorno  a quel  corpo, 
con  quel  vile  offizio  del  tenere  i torchi,  altri  con  tanta  affez- 
zione  portarlo  sopra  le  spalle.  Dicesi  che  si  era  la  mattina 
stabilito  nella  Compagnia  che  qual  tinche  (non  avendo  legit- 
tima cagione)  la  sera  fussi  mancato  di  venire  a onorare  quel 
corpo,  fusse  sbandito  dal  consorzio  loro  ; giudicando  che  non 
fussi  degno  della  loro  fratellanza,  chi  non  concorresse  pron- 
tissimamente a onorare  tanta  virtù.  Tanto  che  il  numero  di 
questi  artefici  era  grandissimo  : che  come  sapete,  questa  arte 
tanto  sempre  è fiorita  in  questa  nostra  città,  che  io  crederrei 
che  si  potessi  dire  senza  ingiuria  dell’altre,  il  proprio  e prin- 
cipal  nido  e domicilio  di  queste  arti  essere  Fiorenza,  come 
già  fu  delle  scienzie  Atene  : onde  oltre  a quelli  nostri  che 
sempre  sono  sparsi  per  tutta  Europa,  ve  n’ha  in  ogni  tempo 
numero  grandissimo.  La  Pittura  e Scultura  a chi  la  vede, 
apporta  seco  un  certo  amore  e riverenza,  a chi  la  fa,  ripu- 
tazione e benevolenza:  e sebbene  apparisce  opera  manuale, 
non  di  meno , chi  è che  non  conosca,  che  lo  spirito  e inge- 
gno vi  ha  la  maggior  parte?  E però,  sempre  e da  ogni  na- 
zione e dalla  nostra  specialmente,  ha  avuto  dignissimo  luogo 
fra  le  altre  arti  liberali  ; e i professori  di  lei  sono  stati  amati, 
carezzati  e tenuti  in  grande  pregio.  Però  vedendo  i nostri 
cittadini  quelle  mani  virtuose,  e che  loro  tanto  pregiavano 
portare  quei  torchi,  e sostener  quel  feretro,  e quel  concorso 
con  tanto  amore,  si  empievano  di  maraviglia.  E pareva  que- 
sta dimostrazione  più  viva,  e più  preziosa,  che  ogni  pompa 
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d’oro  o di  drappi  che  fare  si  potesse.  E insieme  si  veniva 
in  considerazione,  quanta  sia  grande  la  forza  della  vera  virtù  : 
che  e’ si  sentiva  dire  nel  passare,  a quei  vecchi  che  vi  erano 
concorsi,  a’ giovani,  che  erano  seco  in  compagnia:  imparate, 
che  cosa  è la  virtù,  che  poi  che  ogni  speranza  è mancata 
dell’utile,  che  si  può  avere  d’ un  uomo,  non  di  meno  è di  sua 
natura  e per  proprio  merito  amata  e onorata. 

Con  questa  frequenzia  e favore  fu  condotto  a Santa  Croce, 
dove  ricevuto  da’  Frati,  e fatte  quelle  cirimonie,  che  si  co- 
stumano a’ morti,  non  senza  difficultà  del  concorso  e tumulto 
del  popolo  che  vi  aveva  tratto,  e che  senza  sapere  perchè, 
voleva  andare,  come  spinto  da  un  furor  divino,  dove  andava 
quel  corpo  ; fu  condotto  in  sacrestia,  facendo  forza  e Frati  del 
luogo  di  non  lasciare  entrare  ; che  vedevano  che  la  sacrestia 
non  era  capace  di  cotanta  moltitudine.  E in  questo  il  Priore 
delli  Innocenti,  il  quale  e per  l’uffizio  suo,  che  era  Luogote- 
nente dell’Accademia,  e per  l’affezione  della  virtù  di  quel- 
l’uomo vi  era  intravenuto,  vedendo  questa  benivolenzia  uni- 
versale, e pensando  che  sarebbe  di  grande  contento  a molti,  e 
anco  (come  ei  confessò  poi)  disiderando  di  vedere  morto  quello, 
che  o non  aveva  veduto  vivo,  o l’aveva  veduto  in  età  tanto 
puerile,  che  ne  era  quasi  spento  in  lui  ogni  memoria  ; si  ri- 
solvè allora  di  fare  aprire  la  cassa;  che  fu  carissimo  come 
potete  credere  a tutti  : e così  entrato  in  sacrestia,  la  fece 
aprire.  Noi  tutti  e egli  ancora  credevamo  trovare  quel  corpo 
già  putrefatto  e guasto,  perchè  era  stato  in  quella  cassa 
22  giorni  o più:  e dal  dì  della  morte  ne  era  corsi  25:  ma 
aperta  che  fu,  non  si  sentì  odore  alcuno  cattivo  ; e aresti  giu- 
rato, che  si  riposasse  in  un  dolce  e quietissimo  sonno.  Le 
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medesime  fattezze  del  viso,  la  medesima  cera,  fuori  un  poco 
il  colore,  che  era  come  di  morto,  niuno  membro  guasto,  o 
schifezza:  toccandoli  la  testa  e le  gote;  chè  lo  fece  ogn’uno; 
pastose  e naturali,  come  se  di  poche  ore  innanzi  fusse  pas- 
sato : cosa  che  empiè  tutti  di  stupore.  Così  vedutolo  a sati- 
sfazione  di  tutti  quelli  che  vi  erano  presenti,  e passata  la 
furia  del  popolo,  si  dette  ordine  a metterlo  in  uno  deposito 
in  chiesa  a canto  a l’altare  de’ Cavalcanti,  per  me’ la  porta 
che  entra  nel  chiostro,  andando  al  Capitolo  : e in  questo 
mezzo  sparsasi  la  voce  per  la  città,  vi  concorse  tanta  mol- 
titudine di  giovani  per  vederlo,  che  fu  gran  fatica  il  potere 
chiudere  il  deposito  : e se  era  di  giorno,  come  fu  di  notte,  era 
forza  che  gli  stessi  aperto  di  molte  ore  per  sodisfare  a’de- 
siderii  dell’  universale.  E dai  Pittori  e Scultori  si  cominciò 
a dar  ordine  alla  onoranza  che  si  fece  a suo  tempo,  come 
io  vi  dirò  appresso. 

La  mattina  seguente  si  cominciò  per  certi  belli  ingegni  ap- 
piccare in  sulla  sepoltura  versi  latini  e volgari,  e per  molti 
giorni  poi  si  seguitò,  e si  sèguita  ancora  : de’quali  ne  ho  fatti 
scrivere  a piè  qualcuno  : che  il  porli  tutti  saria  cosa  troppo 
lunga  e forse  tediosa. 
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TUMULUS 

Quis  iacet  Me  ? unas  : qui  unus  f Bonarotius  : unus 
Hic  vere  est:  erras:  quattuor  unus  Me  est. 

Benedicti  Varchij. 

Quanto  dianzi  alta  ( oime ) chiara  e gentile 
Poggiavi  al  ciel  del  maggior  pregio  ornata; 
Tanti* oggi  del  più  grande  onor  privata , 

Giaci  bassa  (Fiorenza)  oscura  e vile. 

Come  non  ebbe  non  eh*  egual , simile 

Il  tuo  gran  Figlio  in  ogni  etate  andata; 

Così  non  avrà  mai,  quanto  il  sol  guata, 

Non  che  V agguagli  no,  chi  V assimile. 

Ben  fu  più  di  se  stessa  iniqua  e dura 
Colei  che  lutto  vuole  e tutto  può  te 
Colla  spada , eh* ognuno  or  rape  or  fura. 

Pianga  l*  arte,  e rallegrisi  Natura ; 

Che  ’l  Buon  arroto  alle  celesti  rote 
Tornato , nulla  ha  più  del  mondo  cura. 

Bened.  Varchi. 


JOAN.  BAPT.  A DPI  ANI  I 

Qui  Buonarotae  tuas  laudes  aequare  putarit 
Se  posse , aut  oculis  Me  stupet , aut  animo. 

Nam  cum  tu  heroas  fingis , divosque,  liominesque 
Pingisve,  aut  moles  tollis  ad  astra  novas; 

Nec  natura  petit , nec  mos  quidquam  aut  decor  ultra  : 
Omnibus  Ms  sernper  tu  satis  unus  eris. 


30 


ESEQUIE  DEL  DIVINO 


FABII  SEGNI 

Siste  gradum;  pandam  tibi  mira , viator  ; Apellem, 
Dinocratem,  Pliydiam  continet  urna  brevis. 

Tres  igitur  tumulo  claudunturf  falleris  : unus 
Hic  tantum  situs  est , instar  at  ille  trium . 

En  cinis  hìc  Bonaroti  est,  quem  Natura  sibi  artem 
Aequasse  ingenio  novit,  et  obstupuit . 

Stant  opera , id  cunctis  ita  retestantia  ; ut  hospes, 
Ilaec  tibi  dieta  satis , non  satis  esse  putes. 

Paulus  Rossius  Eques  Hierosolymitanus. 

Del  vero  Angel  Michel,  la  mente,  e I petto 
Arte  tutto  e saver,  l’urna  è famosa; 

Lettor , V unico  al  mondo  in  lei  riposa, 

E pittore  e scultore  e architetto. 

Nel  suo  divin  pennello  anco  il  soggetto 
Sempre  ha  il  poema,  il  vero  anteporr  osa 
Quasi  a Natura,  ogni  mirabil  cosa  : 

In  lui  stupisce  ogn' occhio,  ogn’ intelletto. 

D’opre  stesse  il  fan  conto,  e ponta  indarno 
Lor  contro  il  Tempo,  poi  che  sì  gradita 
Stampa  il  sembiante  in  carte,  impresso  ha  vivo. 

Sovra  I Tebro  morto , nacque  sovr9 Arno, 

Con  lui  visse,  e con  V altro  : or  sempre  ha  vita 
Dovunque  è vita  e mondo  : e ’n  del  s’è  Divo. 

Paolo  Del  Ro&so  cavalier  Gierosolimitano. 
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MARII  BAZANTI1 

En  tibi,  ne  properes,  narrabo  mira  viator , 

Quattuor  egregios  haec  brevis  urna  capii. 
Sculptor  enim , Pictor , Vates,  Fabrumque  magister 
Hic  iacet:  atque  unus  tot  Bonarotus  erat. 

Mira  haec  ni  credis  ? Pie  tur  ae,  Mar  mora,  Moles 
Erectae , ac  f aduni  carmina  Tusca  fiderà. 


BAR  THOL OMAEI  RANCI ATICHI 

Ipsis  qui  potuit  vivas  inducere  f or  mas 

Marmoribus,  claudunt  marmora  grata  patrem. 

AL1UD  EIUSDEM 

Quam  dederas  vitam , reddunt  Ubi  mar  mora',  nani  te 
Nunc  capiunt:  fallor,  marmora  cuncta  capis. 

ALIUD 

Dinocrates,  Phidias,  Lysippus,  Zeusis,  Appelles: 
Illis  tu  melior  quid  valuere  doces. 

VINCENT II  BU0NANN1I 

Omnia  qui  potuit,  iacet  hic , vel  scalpere,  contra  et 
Fingere,  quin  orbem  condere  in  orbe  novum. 

Qui  Naturae  Artem  primus  contendere  iussii 
Ingenio,  et  palmam  reddidit  ancipitem. 
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ALIUD 

Mira  est  conditio  novi  sepulcri 

Huius,  quandoquidem  capit  benigne 
Non  tantum  cineres ; fuit  minor  queis 
Orbis , vix  operum  capax  novorum  : 

Sed  quot  sunt  lacrymae  modo  Me,  eruntque 
Addictae  ingenio  viris  beatis, 

Cum  desiderium  sui  relinquunt. 

DEL  MEDESIMO 

Angiol,  vita  a la  vita 
E morte  a la  vii  morte 
Sei  tu,  che  dove  vivi,  mostri  vita, 

Dove  sei  morto,  morte ; 

Dando  vita  a la  vita 

Con  la  tua  vita,  e morte  a quella  morte, 

Cha  per  morte  tua  vita. 

DE  MI CHAELANGEL 0 BONAROTO 

JULII  STUPHAE 

Procedente  gravi  Donar  o ti  funere,  circum 
Omnia  piena  urnbris  Heroum  visa,  Deumque; 

Quos  Me  formar at  super ans  : magnumque  sacellum 
Contremuit : cessitque  loco  Gigas  arduus  alto : 
Accurrere  etiam  moles , immobile  pondus. 

Flora,  diu  longum  susjnrans  moesta  dolor em, 

Esto,  inquit,  super is  Donar otus  iungitur:  at  vos 
Aeternum  virtutis  opus  remanetis  in  orbe. 

Tum  digna  praes tare  illa,  et  requiescere  voce  : 
Supremamque  manet  expectatura  dierum. 
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DEL  VESCOVO  DI  PAVIA 

Buonarroto,  or  che  vedi  aperto  il  cielo 
E le  prime  cagioni  alte  e divine , 

Delle  cose  creale , e ’l  mezzo  e I fine 
Nel  grand1  Architettor  colmo  di  zelo  ; 

Nè  più  V occhio  ti  appanna  il  fr agii  velo 
Del  mondo , e tanti  suoi  danni  e rovine, 
Spaziando  tra  quell1  alme  pellegrine. 

Senza  punto  temer  caldo,  nè  gelo  ; 

Conosci  in  quelle  Idee  c’uom  mai  si  presso 
Col ping ere  e sculpir  non  giunse  al  vero, 

Come  il  tuo  oprar  che  a tutti  è guida  e norma . 

Ond'il  custode  de  V eterno  Impero 
Teco  si  gode,  che  ben  vede  espresso, 

QuanVal  suo  tempio  desti  unica  forma. 


A M.  BENEDETTO  VARCHI 

AGNOLO  BRONZINI 

Ben  a voi  solo  il  primo  onore,  e solo 

Com1  a primo , e ben  sol , Varchi,  convienisi , 
Cantar  piangendo  in  nuovo  stile  e sensi 
Non  mai  più  intesi,  in  nuova  gioia  e duolo. 

Vostr'alto  ingegno,  a così  alto  violo 
La  vista  e Vali  ha  pronti  (altri  non  pensi) 
S aver  e immenso,  aprir  meriti  immensi 
Deve,  e con  essi  andar  di  pari  a volo. 
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Ma  qual  prima  lodar  potrete  voi, 

Senza  V altre  ingiuriar,  sendo  in  lui  tante 
E sì  pari  virtù  perfette,  e prime  ? 

E con  che  voci,  a i da  voi  tanti  eroi 
Già  celebrati,  lo  porrete  avante , 

Che  I sermon  nostro  (ohimè)  non  vii  svestirne  ? 

NELLA  MONTE 

DI  MICHELA GNOL 0 BUONARROTI 

Ragione  e ben  eh1  i freddi  e duri  sassi, 

C'ebber  caldo  da  te  molle  spirare 
Versin  tutti  ad  ogrìor  lagrime  amare, 

Poi  eli  oggi  in  terra  gli  abbandoni  e lassi : 

Ragion  fia,  che  i color  caduchi  e bassi , 

Di  cui  fingesti  altere  forme  e rare, 

Si  vere , che  I ver,  finto  in  quell  appare, 

D'onor  sien  privi  e di  vaghezza  cassi. 

Or  convien  ch'altri  tempj , e illustri  tetti 
Cui  sagro  desti  e sì  reai  decoro, 

Giacciano  oscuri,  al  lor  fato  vicino; 

E che  dolente  d'Aganippe  il  coro 
Viva,  poi  che  non  più  soli  e perfetti 
Versi  t'ode  cantare , Angel  divino. 

Laura  Battiferra  degli  Ammarinati. 
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Ora  per  venir  all’essequie,  le  quali  non  si  fecero  il  di  dopo 
San  Giovanni,  come  si  pensava,  ma  si  sono  per  diverse  ca- 
gioni insino  a questo  xim  giorno  di  luglio  prolungate;  fu 
dai  tre  deputati;  perchè  Benvenuto  Celimi,  essendosi  da  prin- 
cipio ammalato  in  un  piede  non  era  mai  fra  loro  intervenuto, 
e per  la  parte  degli  scultori  aveva  supplito  con  infinita  amo- 
revolezza e diligenza  al  tutto  Bartolomeo  Annnannati,  si  come 
per  i pittori  aveva  fatto  Agnolo  Bronzini  e Giorgio  Vasari; 
che  non  si  possono  tanto  lodare,  che  basti;  fatto  subito  pro- 
veditor  generale  Zanobi  Lastricati,  valente  scultore  e di  sin- 
golare esperienza  nel  gettar  di  bronzo  ; il  quale  con  grandis- 
sima amorevolezza  e sollicitudine,  ha  secondo  che  si  ragiona, 
cotale  uffizio  con  sua  non  piccola  lode  esercitato.  Venendosi 
poi  al  consultare  del  modo  e dell’  apparato  che  si  aveva  da 
fare;  perchè  a volere  corrispondere  alla  prontezza  e animo- 
sità degli  artefici,  si  sarebbe  a troppo  magnifica  impresa  messo 
le  mani  ; saviamente  deliberarono  di  far  cosa  più  tosto  inge- 
gnosa e degna  dell’arti  loro,  che  pomposa  e di  spesa.  E nel 
vero  avendosi  a onorar  (diceano  essi)  un  uomo  virtuoso,  come 
T eccellentissimo  Michelagnolo,  e da  persone  della  professione 
che  egli  ha  fatto,  e più  tosto  ricche  di  virtù,  che  d’amplis- 
sime facultà;  si  dee  ciò  fare  non  con  pompa  regia,  o soperchie 
vanità,  ma  con  invenzioni  e opere  piene  di  spirito  e di  va- 
ghezza, che  escano  dalle  più  intime  parti  de’  cuori  nostri,  e 
dalla  prontezza  delle  nostre  mani,  onorando  l’arte  con  l’arte  : 
perchè  se  bene  dall’Eccellenza  del  signor  Duca  possiamo  spe- 
rare ogni  quantità  di  danari  che  fusse  di  bisogno;  avendo 
dalla  liberalità  di  lui  già  avutone  quella  quantità  che  avemo 
saputo  addimandare  ; noi  nondimeno  avemo  a tenere  per  fermo. 
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che  da  noi  si  aspetta  più  presto  cosa  ingegnosa  e vaga  per 
invenzione  e per  arte,  che  apparente  o ricca,  per  molta  spesa, 

0 grandezza  di  superbo  apparato.  Ma,  per  dire  come  è il  vero,, 
si  è veduto  finalmente,  che  la  magnificenza  è stata  uguale 
all’opere  uscite  dalle  loro  mani,  e che  questa  onoranza  è non 
meno  stata  veramente  magnifica,  che  ingegnosissima  e piena 
di  capricciose  e lodevoli  invenzioni,  anzi  dirò  più  oltre,  regia, 
e onoratissima,  come  leggendo,  cosi  essere  stato  confesserete 
ancor  voi.  Fu  dunque  in  ultimo  dato  cotale  ordine  : che  nella 
nave  di  mezzo  di  San  Lorenzo,  dirimpetto  alle  due  porte  de’fian- 
chi,  delle  quali  una  va  fuori,  l’altra  nel  chiostro,  fusse  ritto, 
come  si  è fatto,  il  catafalco  di  forma  quadra,  alto  braccia 
ventotto,  con  la  Fama  che  ha  in  cima,  e lungo  undici  e largo  IX. 
In  sul  basamento  dunque  d’esso  catafalco,  alto  da  terra  brac- 
cia due,  erano,  nella  parte  che  guarda  verso  la  porta  prin- 
cipale della  chiesa,  posti  due  bellissimi  Fiumi  a giacere,  figu- 
rati l’uno  per  Arno,  e l’altro  per  il  Tevere.  Arno  aveva  un 
corno  di  Dovizia  pieno  di  fiori,  e frutti  ; significando  per  ciò 

1 frutti  che  dalla  nostra  città  in  queste  professioni  sono  nati  : 
i quali  tanti  e tali  sono  stati,  che  hanno  ripieno  il  mondo  e 
particolarmente  Roma  di  straordinaria  bellezza.  Il  che  dimo- 
strava benissimo  l’altro  Fiume,  figurato  come  si  è detto,  per 
il  Tevere  ; perciocché,  stendendo  egli  un  braccio,  si  aveva  piene 
le  mani  de’fìori,  e frutti  avuti  dal  corno  di  Dovizia  del  fiume 
Arno,  che  gli  giaceva  a canto  e dirimpetto. 

Veniva  a dimostrare  ancora  il  Tevere,  godendo  de’ frutti 
d’Arno,  che  Michelagnolo  è vivuto  gran  parte  degli  anni  suoi 
a Roma,  dove  ha  fatto  quelle  maraviglie,  che  fanno  e faranno 
sempre  stupire  il  mondo.  Tacerò,  che  si  come  Arno  aveva  a 
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canto  un  leone,  così  aveva  il  Tevere  la  lupa  e i piccioli  Ro- 
mulo  e Remo  ; perciocché  si  fanno  sempre  con  sì  fatti  segni 
a canto,  questi  due  fiumi.  Erano  ambidue  di  straordinaria  gran- 
dezza e bellezza,  e l’uno,  cioè  il  Tevere,  di  mano  di  Giovanni 
di  Benedetto  da  Castello,  allievo  del  Bandinello,  e l’altro  di 
Batista  di  Benedetto  *),  allievo  dell’Ammannato  ; l’uno  e l’altro 
giovane  eccellente  e di  rara  espettazione. 

Da  questo  piano  si  alzava  una  faccia  di  cinque  braccia 
e mezzo,  con  le  sue  cornici  di  sotto  e sopra,  e in  su  i canti, 
lasciando  nel  mezzo  lo  spazio  di  quattro  quadri,  i quali 
erano  pieni  di  pitture.  Nel  primo  d’essi,  che  veniva  a essere 
nella  faccia  dove  erano  i due  Fiumi,  era  di  chiaro  scuro,  sì 
come  erano  anco  tutte  l’ altre  pitture,  quando  il  Magnifico 
Lorenzo  vecchio  de’ Medici  riceve  nel  suo  giardino  Michela- 
gnolo  fanciullo,  avendo  veduti  certi  saggi  di  lui,  che  accen- 
navano in  que’ primi  fiori , i frutti  che  poi  largamente  sono 
usciti  dalla  vivacità  e grandezza  del  suo  ingegno.  Fu  il 
Magnifico  Lorenzo,  come  sa  tutto  il  mondo,  splendore  d’Italia, 
e non  solo  liberalissimo  gentiluomo,  ma  unico  refugio  e bene- 
fattore  di  tutti  i virtuosi,  che  non  pure  si  esercitavano  ne 
gli  studi  delle  lettere,  ma  in  qual  si  voglia  altra  facilità 
d’ingegno:  perciocché  dove  vedeva  scintilla  alcuna  di  virtù, 
non  restava  di  favorirla  e aiutarla;  e a questo  fine,  in  fra 
l’ altre  cose,  aveva  in  un  suo  giardino  in  sulla  piazza  di 
San  Marco,  rizzato  uno  studio  di  virtuosi  artefici  di  pittura 
e di  scultura;  e quelli,  che  per  povertà  non  potevano  aiu- 
tarsi, erano  da  lui  sostenuti  con  salarj  e altri  donativi.  E 
perchè  non  mancasse  occasione  alcuna  al  ben  fare,  oltre  a 
quella  virtuosa  e generosa  emulazione,  che  nasce  fra  i gio- 
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vani  che  operano  a concorrenza,  vi  erano  maestri  esperti, 
che  indirizzavano  que’ giovani  per  la  buona  via.  Fra  questi 
fu  eletto  Michelagnolo,  e quivi  si  crearono  le  radici  della  gran- 
dezza sua:  onde  se  chi  dà  cagione  a una  cosa,  si  può  dire 
in  un  certo  modo  autore  di  quella,  devemo  noi,  in  gran 
parte  almeno,  riconoscere  il  benefizio  che  hanno  queste  Arti 
ricevuto  per  le  mani  di  Michelagnolo,  dal  veramente  Magni- 
fico Lorenzo  de’Medici:  dalla  cui  magnificenza,  quando  non 
avesse  mai  altro  commodo,  nè  altro  bene  ricevuto  il  mondo; 
che  ne  ricevette  infiniti  e grandissimi;  non  è questo  solo, 
e maraviglioso  e d’eterna  e d’ immortai  gloria  dignissimo? 
Cotale  storia  dunque  si  conteneva  nel  primo  quadro,  dipinto 
da  Mirabello  2)  e da  Girolamo  del  Crucifìssaio,  3)  cosi  chiamati, 
i quali,  come  amicissimi  e compagni,  presono  a fare  questa 
opera  insieme:  nella  quale  con  vivezza,  e pronte  attitudini 
si  vede  il  Magnifico  Lorenzo  ritratto  di  naturale,  ricevere 
graziosamente  Michelagnolo  fanciulletto  tutto  reverente,  nel 
suo  giardino,  e esaminatolo,  ad  alcuni  maestri  che  gl’ inse- 
gnassero, consegnarlo. 

Nella  seconda  storia,  che  veniva  a essere,  continuando  il 
medesimo  ordine,  volta  verso  la  porta  del  fianco  che  va 
fuori,  era  figurato,  quando  dopo  l’assedio  di  Firenze,  fu  Mi- 
chelagnolo; contra  l’openione  del  volgo,  che  pensava  che 
papa  Clemente  fusse  adirato  con  esso  lui,  per  essere  comune 
credenza  lui  essersi  anzi  accostato  alla  parte  contraria,  che 
no;  chiamato  da  sua  Santità,  la  quale,  come  conosceva  i 
begli  ingegni,  e gli  uomini  virtuosi,  così  sapeva  riconoscergli  ; 
e non  solo  assicurato  per  levare  ogni  sospetto  a lui,  e a 
gli  altri  ogni  dubbio,  ma  messo  eziandio  in  opera  alla  Sagrestia 
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nuova,  e Libreria  di  San  Lorenzo.  Nella  quale  Sagrestia  fece 
quelle  statue,  che  sono  (per  dirlo  in  una  parola)  divine;  e 
delle  quali  non  ha  veduto  il  mondo,  nè  vedrà  forse  per 
l’ avvenire  alcuna  cosa  più  bella.  Vedevasi  in  questo  quadro 
di  mano  di  Federigo  per  nazione  Fiammingo,  detto  del  Pa- 
doano,  e se  bene  ha  in  questa  città  moglie  e l’abita  come 
patria;  fatto  con  molta  destrezza  e dolcissima  maniera,  Mi- 
chelagnolo  che  mostra  al  Papa  la  pianta  della  Sagrestia 
nuova;  e dietro  lui,  parte  da  alcuni  angioletti,  e parte  da 
altre  figure,  erano  portati  i modelli  della  Libreria,  della  Sa- 
grestia, e delle  statue,  che  si  sono  oggi  finite  : e ogni  cosa  era 
così  bene  accomodata,  e con  tanta  diligenza  lavorata,  che 
non  areste  voluto  veder  meglio.  E di  vero,  non  si  sarebbe  da 
qualsivoglia  altro  in  ciò  potuto  meglio  disiderare. 

Nel  terzo  quadro,  che  posando  come  gli  altri  detti  sul 
primo  piano,  guardava  l’altar  maggiore,  era  un  grande  Epi- 
taffio Latino,  composto  dal  dottissimo  Pier  Vettori,  il  sen- 
timento del  quale  era  tale  in  questa  nostra  lingua: 
L'Accademia  de ' Pittori , Scultori , e Architettori , col  favore 
c aiuto  del  duca  Cosimo  de'  Medici  loro  capo , e sommo  pro- 
tettore di  queste  Arti;  ammirando  l'eccellente  virtù  di  Miche- 
lagnolo  Buonarroti , e riconoscendo  in  parte  il  benefizio  rice- 
vuto dalle  divine  opere  sue , ha  dedicato  questa  memoria , uscita 
dalle  proprie  mani , e da  tutta  l'affezione  del  cuore , all'eccel- 
lenza e virtù  del  maggior  pittore,  scultore  e architettore  che 
sia  mai  stato. 

Le  parole  latine  erano  queste: 

Collegium  Pictorum , Statuariorum , Architectorum,  auspicio, 
opeque  sibi prompta  Cosmi  Ducis , auctoris  suorum  commodorum , 
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suspiciens  singularem  virtutem  Michaelis angeli  Buonarrotae  ; 
intelligensque  quanto  sibi  auxilio  semper  fuerint  praeclara 
ipsius  opera , studuit  se  gratum  erga  illum  ostendere,  summum 
omnium , qui  umquam  fuerunt  P.  S.  A;  ideoque  monumentum 
hoc  suis  manibus  extructum,  magno  animi  ardore , ipsius  me- 
moriae  dedicanti. 

Era  questo  Epitaffio  retto  da  due  angioletti,  i quali  con 
volto  piangente  e spegnendo  ciascuno  una  face,  quasi  si 
lamentavano  essere  spenta  tanta  e cosi  rara  virtù. 

Nel  quadro  poi,  die  veniva  a esser  volto  verso  la  porta 
che  va  nel  chiostro,  era  quando  nel  tempo  dell’assedio  di 
Firenze  fece  Miclielagnolo  la  fortificazione  del  Poggio  a San 
Miniato,  disegnata  da  lui,  e condotta  a termine,  che  guardan- 
dosi tutta  con  bellissima  invenzione  e giudizio,  fu  tenuta 
cosa  inespugnabile.  Questa  istoria  di  mano  di  Lorenzo  Scio- 
rini, allievo  e creatura  del  Bronzino,  non  era  se  non  lodevole, 
e bonissimo  saggio  di  quello , che  si  può  ragionevolmente  da 
questo  giovane  sperare.  Questa  parte  più  bassa,  e come  dire 
la  base  di  tutta  la  machina,  aveva  in  ciascun  canto  un 
piedestallo  che  risaltava,  e sopra  ciaschedun  piedestallo,  era 
una  statua,  grande  più  che  ’l  naturale,  che  sotto  come  sog- 
getta e vinta  n’aveva  un’altra  di  simile  grandezza,  ma  rac- 
colte in  diverse  attitudini  e stravaganti.  La  prima,  andando 
verso  l’altar  maggiore  a manritta,  era  un  giovane  svelto, 
tutto  spirito  e di  bellissima  vivacità,  figurato  per  l’Ingegno, 
con  due  aliette  sopra  le  tempie,  come  si  vede  dipinto  alcuna 
volta  Mercurio  : e sotto  a esso  giovane,  era  con  orecchi  asi- 
nini una  bellissima  figura,  fatta  per  l’Ignoranza,  mortai 
nimica  dell’ingegno.  Erano  queste  due  statue  di  mano  di 
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Vincenzio  Danti  da  Perugia,  giovane  raro  e di  bellissimo  e 
vivacissimo  ingegno,  sì  come  non  per  queste,  ma  altre  sue 
opere  bellissime  chiaramente  ne  dimostrano. 

Sopra  F altro  piedestallo,  il  quale  essendo  a man  ritta 
verso  l’altare  maggiore,  guarda  verso  la  Sagrestia  nuova,  era 
una  donna  figurata  per  la  principale  di  tutte  le  virtù,  ciò 
è per  la  Pietà  cristiana,  la  quale  essendo  d’ogni  bontà  e re- 
ligione ripiena,  non  è altro  che  uno  aggregato  di  tutte  quelle 
virtù,  che  i nostri  hanno  chiamato  Teologiche,  e di  quelle  che 
fumo  da  i Gentili  dette  Morali:  onde  meritamente,  cele- 
brandosi da’ cristiani  la  virtù  d’un  cristiano,  ornata  di  san- 
tissimi costumi,  s’  è dato  conveniente  e onorato  luogo  a questa, 
che  risguarda  la  legge  di  Dio,  e la  salute  dell’anima  ; essendo 
che  tutti  gli  altri  ornamenti  del  corpo  e dell’ animo,  dove 
questa  manchi,  sono  da  esser  poco  o più  tosto  nulla  stimati. 
Questa  figura,  la  quale  aveva  sotto  prostrato  e da  sé  cal- 
pestato il  Vizio  suo  capitalissimo  nemico,  era  di  mano  di 
Valerio  di  Simone  Cioli,  il  quale  come  valente  giovane  e 
di  bellissimo  spirito  ha  in  modo  rassettate  al  signor  duca 
Gosimo  molte  anticaglie,  che  ha  meritato  lode  di  giudizioso 
e diligente  scultore. 

A man  manca  di  questa  in  vero  molto  lodata  figura,  ciò 
è verso  l’altare  del  Sagramento,  n’era  collocata  un’altra  fatta 
giudiziosamente  per  la  dea  Minerva,  o vero  per  l’Arte  : perchè 
si  può  dire  con  verità,  che  dopo  la  bontà  e santità  de’ co- 
stumi, la  quale  dee  tener  sempre  appresso  a i migliori  il 
primo  luogo,  l’Arte  poi  sia  stata  quella,  che  ha  dato  a questo 
uomo  non  solo  onore  e facultà,  ma  anco  tanta  gloria,  che 
si  può  dire  lui  avere  in  vita  goduto  que’ frutti,  che  a pena 
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dopo  morte  sogliono  dalla  fama  trarre,  mediante  V egregie 
opere  loro,  gli  uomini  illustri  e valorosi  ; e quello  che  è più, 
avere  in  tanto  superata  l’invidia,  che  senza  contradizione 
di  nissuno,  per  consenso  comune  ha  il  grado  e nome  della 
principale  e maggiore  eccellenza  ottenuto.  E per  questa  ca- 
gione aveva  sotto  i piedi  questa  figura  l’Invidia,  la  quale 
era  una  vecchia  secca  e distrutta,  con  occhi  viperini;  e in 
somma  con  riso  e fattezze,  che  tutte  spiravano  tossico,  e 
veleno  ; era  cinta  di  serpi,  e aveva  una  vipera  in  mano.  Queste 
due  statue  erano  di  mano  d’ un  giovinetto  di  pochissima  età, 
chiamato  Lazzaro  Calamech 4)  da  Carrara,  il  quale  ancor  fan- 
ciullo ha  data  in  questa  e in  altre  opere  così  di  pittura, 
come  di  scultura,  onorato  saggio  di  bello  e vivacissimo  in- 
gegno. 

Di  mano  di  Andrea  Calamech  5),  zio  di  questo  giovinetto,  di 
mano  d’ Andrea  dico,  allievo  delFAmmannato,  e scultore  ec- 
cellente, erano  le  due  statue  poste  sopra  il  quarto  piedistallo, 
che  era  dirimpetto  all’  organo  e che  risguarda  verso  le  porte 
principali  della  chiesa , andando  verso  l’ aitar  maggiore. 
La  principale  era  figurata  per  lo  Studio,  perchè  quegli  che 
poco  e lentamente  s’  adoperano,  non  possono  venir  in  pregio 
giammai:  e coloro  sono  ingannati  fortemente,  i quali  credono 
che  una  statua,  o una  figura  sola,  siano  bastanti  a fare  un 
uomo  famoso,  o vero  un  bel  distico  solo,  un  gran  poeta.  Perchè 
in  vero  sì  come  un  fiore  non  fa  primavera,  così  non  fa  ec- 
cellente un  uomo  una  sola  azione  : perchè  la  vera  eccellenza 
e la  fama  s’acquistano,  non  mediante  una  sola,  ma  molte 
opere,  che  siano  tutte  e buone  e parimente  belle.  Si  sa  ma- 
nifestamente che  dalla  prima  fanciullezza  di  quindici  insino 
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in  novanta  anni,  mai  quelle  benedette  mani  di  Michelagnolo 
si  fermavano,  o stetteno,  come  si  dice,  penzoloni;  e,  con  le 
mani,  così  non  stette  mai  l’ingegno  di  questo  uomo,  ozioso: 
e però  sono  da  lui  uscite  tante  pitture,  tanti  disegni*  tante 
statue,  tanti  modelli,  tante  fabbriche,  e tante  nuove  archi- 
tetture, che  molti  e molti  maestri  insieme  non  hanno  tanto 
adoperato.  Ma  che  gioverebbe,  o che  piacere  arrecherebbe 
a’ belli  ingegni  il  riempiere  il  mondo  di  figure  mal  fatte,  o 
di  cose  che  non  avesseno  nè  grazia,  nè  proporzione?  Non 
basta  operare  assai,  ma  è di  mestieri  ancora  operar  bene,  e 
con  ingegno  e con  giudizio,  e sapere  conoscere  il  buono  dal 
cattivo,  il  meglio  dal  buono,  e l’ ottimo  dal  meglio  e a quello 
finalmente  appigliarsi.  Perchè,  dunque,  mediante  lo  studio 
operò  Michelagnolo  assai,  e mediante  il  giudizio  conobbe 
quello  che  fusse  il  migliore,  ha  meritato  d’esser  con  lo  stesso 
simulacro  dello  Studio  onorato.  Era  questa  statua  un  giovane 
fiero  e gagliardo,  il  quale  alla  fine  del  braccio  poco  sopra 
la  giuntura  della  mano,  aveva  due  aliette,  significanti  la 
velocità  e spessezza  dell’operare  ; e sotto  s’avea,  come  prigione 
cacciata  la  Pigrizia,  e Ociosità,  la  quale  era  una  donna  lenta 
e stanca,  e in  tutti  i suoi  atti  grave  e dormigliosa.  E di  vero 
essendo  1’  artefice  di  queste  bellissime  statue,  studioso  e di 
bellissimo  giudizio,  non  poteva  in  questa  onoranza,  far  cosa 
che  più  o meglio  dimostrasse,  che  sia  stato  in  gran  parte 
cagione  dell’ eccellenza  di  Michelagnolo. 

Queste  quattro  figure  disposte  nella  maniera  che  udito  avete, 
facevano  un  molto  vago  e magnifico  componimento,  che  pare- 
vano tutte  di  marmo,  perchè  sopra  la  terra  si  era  dato  un 
bianco,  che  tornava  benissimo.  In  su  questo  piano  dove  le 
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figure  posavano,  nasceva  un  altro  imbasamento  pur  quadro, 
e alto  braccia  quattro  in  circa,  ma  di  larghezza,  e longliezza 
minore  di  quel  disotto,  quanto  era  V aggetto  e scorniciamento, 
dove  si  posavano  le  dette  figure;  e aveva  in  ogni  faccia  un 
quadro  di  pittura  di  braccia  sei  e mezzo  per  lunghezza,  e 
tre  d’altezza.  Disopra  nasceva  un  piano  nel  medesimo  modo 
che  quello  di  sotto,  ma  minore,  e in  sur  ogni  canto  sedeva 
sopra  il  risalto  d’uno  zoccolo,  una  figura  quanto  il  naturale 
o più.  Ciò  erano  4 donne,  le  quali  per  gli  stromenti,  che 
avevano,  erano  facilmente  conosciute  per  la  Pittura,  Scultura 
e Architettura.  La  quarta  con  la  cetra  in  mano,  e con  l’abito 
di  Calliope,  era  benissimo  conosciuta  per  la  Poesia  ; poiché 
questo  eccellentissimo  artefice  ha  lasciato  al  mondo  frutti 
non  solo  delle  divine  mani,  ma  ancora  del  suo  acutissimo 
intelletto,  cioè  composizioni  piene  di  gravità  e d’ingegno. 
Talché  non  manco  merita  il  suo  luogo  fra  i poeti,  che  si 
abbia  meritato  il  primo  fra  gli  artefici. 

Andandosi  dunque  dalla  principale  porta  della  chiesa  verso 
l’altar  maggiore,  nel  primo  quadro  del  secondo  ordine  del 
catafalco,  cioè  sopra  la  storia  nella  quale  è dipinto,  come  si 
è detto,  il  Magnifico  Lorenzo  ricevere  Michelagnolo  nel  suo 
giardino  ; era  con  bellissima  maniera  dipinto  per  l’Architet- 
tura, quando  Michelagnolo  portò  alla  Santità  di  papa  Pio 
Quarto  il  modello  della  stupenda  machina  della  cupola  di 
San  Piero  di  Poma,  e come  lo  mostra  con  incredibile  mara- 
viglia del  Papa  e dei  circostanti. 

Aveva  questa  istoria  eccellentemente  lavorata  da  Piero 
Francia  6),  pittore  fiorentino,  a man  manca  il  già  detto  simu- 
lacro dell’Architettura  di  mano  dello  stesso  Giovanni  di  Be- 
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nedetto  da  Castello,  che  con  tanta  sua  lode,  fece  anco,  come 
di  sopra  s’è  detto,  il  Tevere;  uno  de’ due  fiumi  che  erano 
nella  parte  dinanzi  del  catafalco. 

Nel  secondo  quadro,  seguitando  d’andare  a man  ritta,  cioè 
in  quello  che  era  volto  verso  la  porta  del  fianco,  che  va 
fuori;  per  la  Pittura,  si  vedeva  Michelagnolo  dipingere  quel 
tanto,  ma  non  mai  a bastanza  lodato  Giudizio,  quello  dico, 
che  è esempio  degli  scorci,  e di  tutte  le  altre  diflicultà  del- 
l’ arti. 

Questo  quadro  lavorato  da  i giovani  di  Michele  di  Ridolfo, 
tanto  bene  e con  tanta  grazia,  quanto  più  non  saprei  dirvi, 
aveva  la  sua  imagine,  e statua  della  Pittura  similmente  a 
man  manca,  cioè  in  sul  canto  appunto  che  guarda  la  Sagre- 
stia nuova,  fatta  di  mano  di  Battista  del  Cavaliere,  giovane 
non  meno  eccellente  nella  scultura,  che  per  bontà,  modestia, 
e costumi  rarissimo. 

Nel  terzo  quadro,  il  quale  guarda  verso  l’altar  maggiore, 
cioè  in  quello  che  è sopra  l’epitaffio  del  dottissimo  Pier  Vet- 
tori; per  la  Scultura,  si  vedeva  Michelagnolo  ragionare  con 
una  donna,  che  per  molti  segni  si  conosceva  essere  la  Scul- 
tura, e parea  che  si  consigliasse  con  esso  lei.  Aveva  Miche- 
lagnolo intorno  alcune  di  quelle  opere  che  eccellentissime 
ha  fatto  nella  scultura;  e la  donna  in  mano  una  tavoletta, 
dove  erano  queste  parole  di  Boezio,  dove  parla  del  mondo 
fabricato  dal  sommo  Dio  a imagine  e somiglianza  di  quella 
Idea  che  bellissima  aveva  nella  mente  : Simili  sub  imagine 
formans.  Questo  quadro  il  quale  era  con  molta  diligenza, 
giudizio  e invenzione  lavorato,  era  di  mano  di  Andrea  del 
Minga  fiorentino;  e la  statua  della  Scultura,  che  a man 
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manca  gli  sedea  sopra  il  canto  che  guarda  la  Sagrestia  vec- 
chia, era  di  mano  di  Antonio  di  Gino  Lorenzi  7),  scultore  ec- 
cellente e che  ha  molte  cose  a Castello  e altrove  per  il  si- 
gnor Duca  lavorato. 

Nella  quarta  storia,  cioè  in  quella  che  è volta  verso  l’or- 
gano , si  vedea  per  la  Poesia,  Michelagnolo  tutto  intento  a 
scrivere  alcuna  composizione,  e intorno  a lui  con  bellissima 
grazia  e con  abiti  divisati,  secondo  che  da  i poeti  sono  de- 
scritte, le  nove  Muse,  e innanzi  a esse  Apollo  con  la  lira  in 
mano  e con  la  sua  corona  d’  alloro  in  capo,  e con  una  in 
mano,  per  coronarne  Michelagnolo  ; e in  un  motto  si  legge- 
vano queste  parole  di  Dante  : Conducenti  Apollo  e nove  muse 
mi  dimostran  Forse.  Al  vago  e bel  componimento  di  questa 
istoria  stata  dipinta  con  bellissima  maniera  e con  attitudini, 
e vivacità  prontissime  da  Gio.  Maria  Butteri 8)  era,  vicina  e in 
sulla  man  manca,  la  statua  della  Poesia  di  mano  di  Dome- 
nico Poggini  9),  giovane  non  solo  nella  scultura,  e nel  fare  im- 
pronte di  monete  e di  medaglie  bellissime,  ma  ancora  nel 
gettare  di  bronzo  e nella  poesia  parimente  molto  esercitato. 

Così  fatto  dunque  era  l’ornamento  del  catafalco,  il  quale 
perchè  andava  degradando  ne’  suoi  piani  tanto  che  vi  si  po- 
teva andare  intorno,  era  quasi  a similitudine  del  Mausoleo 
d’Augusto  in  Poma  ; e forse  per  esser  quadro,  più  s’assomi- 
gliava al  Settizonio  di  Severo,  non  a quello  presso  al  Cam- 
pidoglio, che  comunemente  così  si  chiama,  per  errore,  ma  al 
vero,  che  nelle  nuove  Pome  si  vede  stampato,  presso  a l’An- 
toniane.  Infin  qui  dunque  aveva  tre  gradi:  dove  giacevano  i 
Fiumi,  era  il  primo  ; il  secondo,  dove  le  figure  doppie  posa- 
vano ; ed  il  terzo,  dove  avevano  i piedi  le  scempie  : e in  su 
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questo  piano  ultimo  nasceva  una  base  o vero  zoccolo,  alta 
un  braccio,  e molto  minor  per  larghezza  e lunghezza  del 
detto  ultimo  piano;  sopra  i risalti  della  quale,  sedevano  le 
dette  figure  scempie,  e intorno  alla  quale  si  leggevano  que- 
ste parole:  Sic  ars  extollitur  arte.  Sopra  questa  base  posava 
una  piramide  alta  braccia  nove;  in  due  parti  della  quale, 
cioè  in  quella  che  guardava  la  porta  principale,  e in  quella 
che  volgea  verso  l’altar  maggiore,  giù  da  basso,  era  in  due 
ornati  di  rilievo,  la  testa  di  Michelagnolo  ritratta  dal  natu- 
rale, e molto  ben  fatta  da  Santi  Buglioni 10).  In  testa  della  pi- 
ramide era  una  palla  a essa  piramide  proporzionata,  come 
se  in  essa  fussero  le  ceneri  di  quel  grande  uomo;  e sopra  la 
palla  era,  maggiore  che  il  naturale,  una  Fama  che  parea  che 
volasse  e insieme  facesse  per  tutto  il  mondo  risonare  le  lodi 
e il  pregio  di  tanto  artefice,  con  una  tromba  che  riusciva 
in  tre  bocche:  la  quale  Fama  fu  di  mano  di  Zanobi  Lastri- 
cati11), il  quale  oltre  alle  fatiche,  che  ha  come  prò  veditore  di 
tutta  l’opera  avute  continue,  non  ha  anco  voluto  mancare 
di  mostrare  con  suo  molto  onore,  la  virtù  della  mano  e del- 
l’ingegno. In  modo,  che  dal  piano  di  terra  alla  testa  della 
Fama  era,  come  si  è detto,  l’altezza  di  braccia  ventotto. 

Era  tutta  la  chiesa  parata  di  rovesci  e di  rasce  nere  ap- 
piccate, non  come  si  suole  alle  colonne  del  mezzo , ma  alle 
cappelle  che  sono  intorno  intorno  : il  che  faceva  la  veduta 
più  magnifica,  ribattendo  in  quel  nero  il  sereno  delle  colonne. 
Ha  la  chiesa  di  San  Lorenzo,  come  sapete,  tre  navi,  delle 
quali  quella  del  mezzo  si  regge  in  sulle  colonne,  che  sono,  si 
come  tutte  l’altre  pietre  che  adornano  magnificamente  quel 
tempio  fatto  dal  gran  Cosimo  vecchio  de’  Medici,  di  bellis- 
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sima  pietra  serena.  Nel  muro  delle  seconde  navi  sono  le  cap- 
pelle fatte  a uso  di  nicchie,  overo  di  zane,  grandi  quanto 
è il  vano  fra  colonna  e colonna  ; e sono  messe  in  mezzo  da 
pilastri,  che  ordinatamente  corrispondono  alle  colonne.  Il 
quale  stesso  ordine  e proporzione  di  lavoro  corintio,  osserva 
finalmente  la  crociera  della  chiesa,  fatta  d’  eccellente  archi- 
tettura dal  gran  Pippo  Brunelleschi.  Non  era  dunque  alcuno 
di  questi  vani,  che  in  sul  detto  parato  di  panni  neri  non 
avesse  qualche  ornamento  di  pittura;  e il  quale  facendo  bella, 
vaga  e ingegnosa  mostra,  non  porgesse  in  un  medesimo 
tempo,  e maraviglia  e diletto  grandissimo.  E per  cominciare 
da  un  capo  : 

Nel  vano  della  prima  cappella  che  è a canto  all’altar  mag- 
giore, andando  verso  la  Sagrestia  vecchia,  era  un  quadro 
alto  braccia  sei  e lungo  braccia  otto , nel  quale  con  nuova 
e quasi  poetica  invenzione,  era  Michel  agnolo  in  mezzo,  come 
giunto  nei  Campi  Elisj,  dove  gli  erano  da  man  destra  assai 
maggiori  che  il  naturale  i più  famosi,  e que’ tanto  celebrati 
pittori  e scultori  antichi,  de’ quali  ciascuno  si  conosceva  a 
qualche  notabile  segno  : Prassitele,  al  Satiro,  che  è nella  Vi- 
gna di  papa  Giulio  Terzo;  Apelle,  al  ritratto  d’Alessandro 
Magno;  Zeusi,  a una  tavoletta,  dove  è figurata  l’uva  che 
ingannò  gli  uccelli;  e Parrasio  con  la  finta  coperta  del  qua- 
dro di  pittura:  e cosi  come  questi,  a questi,  cosi  gli  altri  ad 
altri  segnali  erano  conosciuti.  A man  manca  erano  quegli 
che  in  questi  nostri  secoli,  da  Cimabue  in  qua  sono  stati  in 
queste  arti,  illustri  ; onde  vi  areste  riconosciuto  Giotto,  a una 
tavoletta  dove  si  vedeva  il  ritratto  di  Dante  giovinetto,  nella 
maniera  che  in  Santa  Croce  si  vede  essere  stato  da  esso  Giotto 
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dipinto  ; Masaccio,  al  ritratto  di  naturale  ; Donatello,  ritratto 
similmente,  e col  suo  Zuccone  del  campanile  a canto  ; Filippo 
Brunelleschi  con  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore.  Ritratti 
poi  di  naturale,  senz’altri  segni,  Fra  Filippo,  Taddeo  Gaddi, 
Paulo  Uccello,  Fra  Gio.  Angnolo  Montorsoli,  Jacopo  Puntor- 
mo,  Francesco  Salviati,  e altri  die  per  brevità  si  lasciano. 
I quali  tutti  con  le  medesime  accoglienze  che  gli  antichi,  e 
pieni  d’amore  e di  maraviglia  gli  erano  intorno,  in  quel 
modo  stesso  che  ricevettero  Virgilio  gli  altri  poeti  nel  suo 
ritorno,  secondo  la  finzione  del  nostro  divin  poeta  Dante:  dal 
quale  essendosi  presa  questa  invenzione,  si  tolse  anco  il  verso, 
che  in  un  breve  si  leggeva  sopra,  e in  una  mano  del  fiume 
Arno,  che  a piè  di  Michelagnolo  con  attitudine  e fattezze 
bellissime  giaceva  : 

Tutti  V ammiravi,  tutti  onor  gli  fanno. 

Questo  quadro  di  mano  d’ Alessandro  Allori,  allievo  del 
Bronzino  e giovane  valente  nell’  arte  e di  grandissima  spe- 
ranza, e non  punto  indegno  creato  e discepolo  di  tanto  mae- 
stro, è stato  da  tutti  coloro  che  l’hanno  veduto,  sommamente 
lodato.  Nel  vano  della  cappella  del  santissimo  Sagramento,  in 
testa  della  crociera  si  vedeva  in  un  quadro  lungo  braccia 
cinque  e largo  quattro,  essere  intorno  a Michagnolo  tutta  la 
scuola  dell’Arti,  puttini,  fanciulli  e giovani  d’ogni  età,  da  i 
primi  anni  insino  ai  24;  i quali,  come  a cosa  sacra  e divina 
offerivano  le  primizie  delle  fatiche  loro,  cioè  pitture,  sculture, 
e modelli  a lui,  che  gli  riceveva  cortesemente  e gli  ammae- 
strava nelle  cose  dell’  arti,  mentre  eglino  attentissimamente 
l’ascoltavano  e guardavano  con  attitudini  e volti  veramente 
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belli  e graziatissime.  E se  io  ho  a dirvi  liberamente  quello 
che  a me  parve,  e quello  che  io  sentii,  considerando  questo 
quadro,  ragionare,  non  poteva  tutto  il  componimento  essere 
in  un  certo  modo,  meglio  fatto,  nè  in  alcuna  delle  figure, 
alcuna  cosa  più  bella  disperarsi:  a proposito  della  qual  sto- 
ria si  leggevano  questi  versi: 

Tu  pater,  tu  rerum  inventor,  tu  patria  nobis, 
Suppeditas  prcecepta , tuis  ex  inclite , chartis. 

Era  questo  quadro  di  mano  di  Battista,  allievo  del  Pun- 
tormo,  giovane  non  meno  studioso  e modesto,  che  raro  nella 
sua  professione.  Venendosi  poi  dal  luogo  dove  era  questo 
quadro  in  verso  le  porte  principali  della  chiesa,  quasi  a canto 
e prima  che  si  arrivi  all’organo  ; nel  quadro  che  era  nel  vano 
d’una  cappella,  lungo  sei  e alto  quattro  braccia,  era  dipinto 
un  grandissimo  e straordinario  favore  che  alla  rara  virtù  di 
Michelagnolo  fece  papa  Giulio  Terzo,  il  quale  volendosi  ser- 
vire in  certe  fabriche  del  giudizio  di  tanto  uomo,  V ebbe  a 
sè  nella  sua  Vigna  ; dove  fattoselo  sedere  allato,  ragionarono 
buona  pezza  insieme,  mentre  i Cardinali,  Vescovi,  e altri  gran 
personaggi  di  corte  che  avevano  intorno,  stettono  sempre  in 
piedi.  Questo  fatto,  dico,  si  vedeva  con  tanta  buona  compo- 
sizione, e con  tanto  rilievo  essere  stato  dipinto,  e con  tanta 
vivacità  e prontezza  di  figure,  che  per  avventura  non  sarebbe 
meglio  uscito  delle  mani  d’un  eccellente  vecchio  e molto  eser- 
citato maestro  ; onde  Jacopo  Zucchi,  giovane  e allievo  di 
Giorgio  Vasari,  che  lo  fece  con  bella  maniera,  ha  mostro 
avere  sotto  la  disciplina  di  tanto  maestro  acquistato  ; che  si 
può  di  lui  ogni  gran  riuscita  sperare.  Nè  lascerò  con  questa 
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occasione  di  dire,  che  la  virtù  porta  seco  tanta  reputazione 
e reverenza,  che  molte  volte  la  nobiltà,  i gradi,  i principati 
e 1’  altre  grandezze  che  sono  in  mano  della  fortuna,  sono 
forzati  in  qualunche  modo  a cederle.  In  queste  storie,  delle 
quali  si  è parlato,  e in  quelle  di  che  si  parlerà,  fu  intenzione 
degli  Accademici  mostrar  alcune  delle  più  segnalate  cose  acca- 
dute a Michelagnolo  : e perchè  erano  infinite,  quelle  sole  che 
mostravano  cose  notabili  nell’arti  loro  ; come  sono  avere  acqui- 
stato fama,  credito,  benevolenza,  onori  e altre  somiglianti  cose, 
da  i principi  così  ecclesiasticlii,  come  secolari  ; reputando,  e con 
verità,  tutto  redundare  in  favore  delle  loro  arti.  E però  non  fia 
chi  si  maravigli,  se  fra  tante,  alcune  poche  solamente  si  siano 
rappresentate,  dell’accadere,  come  si  è detto,  a Michelagnolo. 

Non  molto  lontano  a questo  in  sulla  medesima  mano,  cioè 
poco  di  sotto  all’organo,  aveva  maestro  Giovanni  Strada  Fia- 
mingo,  valente  pittore,  in  un  quadro  lungo  sei  braccia  e alto 
quattro,  dipinto  quando  Michelagnolo  nel  tempo  dell’assedio 
di  Firenze,  andò  a Venezia,  dove  standosi  nell’appartato  di 
quella  nobilissima  città,  che  si  chiama  la  Giuecca,  mandarono 
Andrea  Gritti  Doge,  e la  Signoria  alcuni  gentil’  uomini  e 
altri  a visitarlo  e fargli  offerte  grandissime.  Nella  qual  cosa 
esprimere,  non  potrei  dirvi  quanto  abbia,  e certo  con  suo 
molto  onore,  mostrato  questo  pittore,  giudizio,  ingegno  e arte, 
e così  in  tutto  il  componimento,  come  in  ciascuna  parte;  ve- 
dendosi nell’  attitudini  e nella  diversità  e vivacità  de’  volti 
e nell’azioni  di  ciascuna  figura,  invenzione,  disegno  e bonis- 
sima  grazia. 

Ora,  tornando  all’altar  maggiore,  e volgendo  verso  la  Sa- 
grestia nuova,  nel  primo  quadro  che  si  truova,  il  quale  viene 
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a essere  nel  vano  della  prima  cappella,  era  di  mano  di  Santi 
Tidi,  giovane  di  bonissimo  giudizio  e molto  esercitato  nelle 
cose  della  pittura  in  Firenze,  e in  Roma,  dipinto  un  altro 
segnalatissimo  favore  fatto  alla  virtù  di  Michelagnolo  dal- 
l’illustrissimo  Principe  nostro  ; il  quale  trovandosi  in  Roma 
circa  tre  anni  sono,  e essendo  da  Michelagnolo  visitato,  si  levò 
subito  che  entrò  a lui  Michelagnolo,  in  piedi  ; e per  onorar  un 
tanto  uomo  e quella  veramente  reverenda  vecchiezza  colla 
maggior  cortesia  che  mai  facesse  giovane  principe,  volle,  come 
che  Michelagnolo,  il  quale  era  modestissimo,  si  recusasse,  che 
sedesse  nella  propria  sedia,  onde  s’  era  egli  stesso  levato,  e 
stando  poi  in  piedi,  udirlo  con  quella  attenzione  e reverenza, 
che  sogliono  i figliuoli  un  ottimo  padre. 

A piè  del  principe  era  un  putto  fatto  con  molta  diligenza, 
il  quale  aveva  un  Mazocchio,  o vero  berretta  Ducale  in  mano, 
e d’ intorno  a loro  erano  alcuni  soldati  vestiti  all’  antica,  e 
con  molta  diligenza  condotti:  ma  sopra  tutto  furono  lodati, 
come  benissimo  fatti  e molti  pronti,  il  Principe  e Michela- 
gnolo; avendo  il  pittore,  come  giudizioso  e di  bellissimo  in- 
gegno, fatto  l’uno  e l’altro  con  bellissima  maniera. 

In  un  altro  quadro,  alto  braccia  nove  e lungo  dodici,  il 
quale  era  dirimpetto  alla  cappella  del  Sagramento,  Bernardo 
Timante  Buontalenti 12),  pittore  molto  amato  e favorito  dall’illu- 
strissimo  Principe  nostro,  aveva  con  bellissima  invenzione  figu- 
rati i fiumi  delle  tre  principali  parti  del  mondo  essere  venuti 
tutti  mesti  e dolenti  a dolersi  con  Arno  del  comune  danno, 
e consolarlo.  I detti  fiumi  erano  il  Nilo,  il  Gange  e il  Po. 
Aveva  per  contrassegno  il  Nilo  un  coccodrillo,  e per  la  fer- 
tilità del  paese  una  ghirlanda  di  spighe.  Il  Gange  l’uccel  Gri- 
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fone,  e inghirlandato  di  gemme.  E il  Po  un  cigno,  e una 
corona  d’ambre  nere.  Questi  fiumi  guidati  in  Toscana  dalla 
Fama,  la  quale  si  vedeva  in  alto  quasi  volante,  si  stavano 
intorno  a Arno  coronato  di  cipresso,  e tenente  il  vaso  asciutto 
e elevato  con  una  mano,  e nell’altra  un  ramo  d’ arcipresso, 
e sotto  sè  un  leone.  E per  dimostrar  l’anima  di  Miclielagnolo 
essere  andata  in  cielo  alla  somma  felicità,  aveva  finto  l’ac- 
corto pittore,  uno  splendore  in  aria  significante  il  celeste  lume, 
al  quale  in  forma  d’angioletto  s’indirizzava  la  benedetta  anima 
con  questo  verso  lirico  : 

Vivens  orbe  peto  laudibus  aetlierct. 

Dagli  lati  sopra  due  basi  erano  due  figure  in  atto  di  tenere 
aperta  una  cortina,  dentro  la  quale  appariva  che  fussero  i 
detti  Fiumi,  e cosi  l’anima  di  Michelagnolo,  e la  Fama;  e cia- 
scuna delle  dette  due  figure  n’  aveva  sotto  un’  altra  : quella 
che  era  a man  ritta  de’Fiumi,  figurata  per  Vulcano,  aveva  una 
face  in  mano,  e la  figura  che  gli  aveva  il  collo  sotto  i piedi, 
figurata  per  1’  Odio,  in  atto  disagioso  e quasi  fatigando  per 
uscirgli  disotto,  aveva  per  contrasegno  un  avoltoio.  Il  motto 
era  questo  verso  : 

Surgere  quid  pr operai  odium  crudele ? iaceto. 

Perchè  le  cose  sopr’umane  e quasi  divine,  nè  odiare,  nè  in- 
vidiare in  alcun  modo  si  deono,  l’altra  fatta  per  Aglaia,  una 
delle  tre  Grazie,  e moglie  di  Vulcano  e per  significare  la  Pro- 
porzione, aveva  in  mano  un  giglio,  si  perchè  i fiori  sono  dedi- 
cati alle  Grazie,  e sì  ancora,  perchè  come  dicono,  il  giglio 
a’  mortorj  non  si  disconviene.  La  figura  che  sotto  questa  gia- 
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ceva,  e la  quale  era  finta  per  la  Sproporzione,  aveva  per  con- 
trasegno una  bertuccia,  e sopra  questo  verso: 

Virus  et  extinctus  docuit  sic  sternere  turpe. 

Sotto  i Fiumi  erano  questi  due  versi  : 

Venimus,  Avne,  tuo  confixa  in  vulnere  moesta 
Flumina , ut  ereptum  mando  plorernus  honorem. 

Questo  quadro  è stato  tenuto  molto  bello,  si  per  l’invenzione 
e per  i versi  dotti  e leggiadri,  e si  per  lo  componimento  di 
tutta  la  storia  e bellezza  delle  figure,  che  sono  state  con  si 
bella  maniera  lavorate,  che  n’è  stato  il  pittore  da  cliiunche 
l’ha  vedute,  lodato  infinitamente,  e giudicato  degno  del  favore 
che  meritamente  gli  fa  l’ illustrissimo  Principe.  E perchè,  non 
come  gli  altri  per  commissione,  ha  con  questa  sua  fatica  ono- 
rato Michelagnolo,  ma  spontaneamente  e con  quegli  aiuti,  che 
gli  ha  fatto  la  sua  virtù  meritare  dagli  onorati  amici  suoi,  me- 
rita perciò  essere  ancora  molto  maggiormente  commendato  ; e 
coloro  parimente,  che  con  straordinaria  cortesia  hanno  mediante 
l’opera  di  lui  e la  virtù  di  Michelagnolo  se  stessi  e la  patria 
magnificamente  onorato. 

Leggesi  nella  vita  di  Michelagnolo,  che  essendosi  egli  fug- 
gito di  Roma  al  tempo  di  papa  Giulio  Secondo,  per  i sdegni 
avuti  con  sua  Santità,  che  Michelagnolo  era  resoluto  non  vo- 
lere in  modo  nessuno,  perchè  non  se  ne  fidava,  mai  più  capi- 
targli innanzi  ; onde  il  Papa,  il  quale  quanto  più  vedeva  Mi- 
chelagnolo ostinato,  tanto  più  s’accendeva  di  disiderio  di  ria- 
verlo, e forse  anco  di  sgararlo  ; poi  che  lo  ebbe  amorevolmente 
molte  volte  richiamato  in  vano,  lo  chiese  finalmente  con  molta 
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istanza  a Piero  Soderini  allora  gonfaloniere  di  Giustizia  in  Fi- 
renze. Ma  perchè  nè  anco  al  gonfaloniere  voleva  in  questo  es- 
sere Michelagnolo  ubidiente,  si  risolvette  Piero,  per  assicurarlo, 
mandarlo  al  Papa,  che  allora  era  in  Bologna,  con  titolo  d’am- 
basciatore della  Repubblica.  Giunto  dunque  Michelagnolo  al 
Papa  tutto  acceso  d’ira,  detto  ch’ebbe  alcune  parole,  stava 
aspettando  la  benedizione,  e di  essere  assoluto:  quando  un 
vescovo,  che  si  trovava  presente,  per  scusar  Michelagnolo 
disse  queste,  o altre  simili  parole:  Questi  così  fatti  uomini, 
Beatissimo  Padre,  fuori  deir  esercizio  loro,  sono  per  lo  più 
ignoranti,  e non  sanno  quello  che  si  facciano:  però  V.  Bea- 
titudine abbia  per  iscusato  Michelagnolo.  Il  Papa,  che  da  un 
canto  voleva  in  qualche  modo  sfogarsi,  e dall’altro  non  arebbe 
voluto  far  sdegnare  Michelagnolo  più  di  quello  che  fusse, 
tutto  adirato  rispose  a quel  vescovo,  non  solo  che  igno- 
rante era  egli,  ma  tante  altre  parole  e una  cosi  rilevata  vil- 
lania, che  tutta  la  stizza  che  aveva  con  Michelagnolo 
tornò  sopra  il  povero  Monsignore  ; il  quale  accorgendosi 
quanto  è meglio  alcuna  volta  tacere  che  parlare,  vorrebbe 
avere  altro  fatto  che  scusar  Michelagnolo.  Tutto  questo  fatto 
in  un  quadro  lungo  braccia  sei  e alto  quattro,  il  quale  era 
a man  manca,  venendosi  per  uscir  di  chiesa,  verso  l’entrata 
principale  e assai  vicino  alla  porta  del  fianco  che  va  fuori, 
aveva  con  bella,  e dolce  maniera  e con  molto  rilievo,  dipinto 
Tommaso  da  San  Friano;  che  è stato  da  chiunehe  ha  veduto 
questa  sua  opera,  molto  lodato  e commendato. 

Non  molto  lontano  dal  sopradetto  quadro,  cioè  poco  di 
sotto  la  detta  porta  del  fianco  che  va  fuori,  in  un  altro 
quadro  della  medesima  grandezza,  Stefano  Pieri 13),  allievo  del 
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Bronzino,  e giovane  molto  diligente  e studioso,  aveva  (sì 
come  fu  in  vero,  non  sono  anco  molti  anni  passati,  in  Roma) 
dipinto  Michelagnolo  sedere  allato  all’ illustrissimo  signor 
Duca  nostro  in  una  camera,  e con  S.  E.  ragionare  a lungo  ; 
sì  come  sa  tutto  il  mondo  essere  avvenuto  più  volte  in  tutto 
il  tempo,  che  dimorò  il  signor  Duca  in  Roma:  e ciò  con  non 
meno  piacere  e contento  di  sua  Eccellenza  che  di  Michela- 
gnolo,  il  quale  non  come  vasallo,  amico  e grande  uomo,  ma 
come  veramente  padre  abbracciato,  accarezzato,  e veduto 
volentieri  dal  detto  signor  Duca  ; il  quale  non  lasciò  di  fare 
ogn’  opera,  sì  come  per  mezzo  d’ambasciatore  aveva  più  volte 
fatto,  di  ricondurre  Michelagnoio  a Firenze:  ma  così  vere 
e giuste  furono  le  cagioni,  che  per  rimanersi  in  Roma  al- 
legò Miehelagnolo,  che  ne  rimase  il  Duca  sodisfattissimo. 
Io  sono  (disse  il  buon  vecchio)  come  V.  E.  vede , 'per  la  lunga 
età  del  tutto  inutile  : V aria  di  Firenze  fu  sempre  alla  com- 
plessione mia  più  tosto  contraria , che  altrimenti  : sono  in 
questa  vivuto  il  più  della  mia  vita:  onde  son  più  che  certo , 
che  non  sarebbe  il  partirmi  di  Doma,  se  non  torre  alla  mia 
vita  alcuni  pochi  anni , che  per  avventura  ella  può  anco  la- 
sciarmi in  questo  mondo  vivere.  Tuttavia  non  il  mio  volere , 
ma  il  vostro,  illustrissimo  Principe , si  faccia . Cotali  ragioni, 
dico,  e altre  simili  veramente  verissime,  fecero  restar  più 
che  sodisfatto,  e contento  S.  E.  I.  Questo  fatto  adunque  si 
vedea  con  bella  e dolce  maniera  espresso  nel  sopradetto 
quadro. 

Sopra  i detti  panni  neri,  di  che  era  parata  come  si  è detto 
tutta  la  chiesa  intorno  intorno  ; dove  non  erano  istorie  e 
quadri  di  pittura,  era  in  ciascuno  de’ vani  delle  cappelle,  o 
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Morti  o Imprese,  o altre  simili  cose;  onde  non  fia  se  non 
bene,  che  anco  di  queste  io  vi  ragioni  un  poco.  La  pittura 
delle  Morti,  che  in  questa  onoranza  per  tutta  la  chiesa  si 
vedevano,  era  così  fatta.  Una  Morte  di  bellissima  e perfetta 
ossatura,  avendo  gettata  la  falce  in  terra,  stava  in  forma 
che  parea  che  piangesse  e si  dolesse  d’ esser  stata  forzata 
a far  questo  danno  al  mondo,  e si  scusava  col  motto  : Coegit 
dira  necessitas.  Aveva  un  mondo,  sopra  il  quale  era  nato  un 
giglio,  che  aveva  tre  fiori,  e era  tronco  nel  mezzo;  con  bel- 
lissima fantasia  e invenzione  d’Alessandro  Allori  sopradetto. 
Altre  Morti  erano  fatte  con  altra  invenzione:  e fra  l’altre, 
una  era  prostrata  in  terra,  e l’ Eternità  con  una  palma  in 
mano  le  aveva  uno  dei  piedi  posto  in  sul  collo,  e guardan- 
dola con  atto  sdegnoso,  parea  che  le  dicesse  ; la  sua  o neces- 
sità, o volontà,  non  aver  fatto  nulla,  perchè  malgrado  di 
lei  vivrebbe  Michelagnolo  in  ogni  modo.  Il  motto  era  questo  : 
Vicit  inclyta  virtus . Queste  così  fatte  Morti  erano  sparse  a 
vicenda  per  tutta  la  chiesa  ne’ vani,  dove  non  erano  istorie, 
e tramezzate  sempre  dall’impresa  delle  tre  corone,  delle 
quali  ragionaremo,  poiché  averò  detto  che  l’invenzione  di 
queste  ultime  Morti  era  dell’ ingegnosissimo  Giorgio  Vasari, 
il  quale  alle  fatiche  di  tutta  questa  impresa  è sempre  stato 
prontissimo. 

Ora  per  dire  alcune  cose  dell’  impresa  detta,  avete  da  sa- 
pere, che  Michelagnolo  in  vita  per  suo  contrassegno,  o come 
si  usa  di  dire  per  marchio,  usò  sempre  tre  cerchi  intrecciati 
insieme,  fatti  nella  maniera  che  si  poteva  vedere  nel  qua- 
dro di  Batista  del  Pontormo  ; i quali  tre  cerchi,  dico,  intrec- 
ciati insieme,  stavano  in  modo,  che  la  circonferenza  dell’uno 
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passava  per  il  centro  degli  duoi,  e cosi  scambievolmente  ; 
talché  si  univano  e si  scostavano  egualmente:  o fusse  ciò 
perchè  Michelagnolo  intendesse  che  le  tre  professioni  di 
scultura,  pittura,  e architettura  sono  intrecciate  e legate 
insieme,  in  modo  che  V una  dà  e riceve  dall’  altra  commodo 
e ornamento;  e che  le  non  si  possono  nè  deono  spiccar  d’in- 
sieme ; o pure,  che  come  uomo  d’  alto  ingegno  ci  avesse  den- 
tro più  sottile  intendimento.  Gli  Accademici  dunque,  consi- 
derato lui  in  tutte  e tre  queste  professioni  esser  stato  per- 
fetto, e che  F una  ha  aiutato  e abellita  1’  altra,  gli  mutarono 
i tre  cerchi  in  tre  corone  intrecciate  insieme  col  motto:  Ter' 
geminis  tollit  honoribus : volendo  significare,  che  meritamente 
in  dette  tre  professioni  se  gli  doveva  la  corona  di  somma 
perfezione. 

Nel  pergamo,  dove  l’ Eccellente  M.  Benedetto  Varchi  fece 
l’orazione  funerale  (la  quale  io  insieme  con  questi  avvisi  vi 
mando  stampata)  non  era  ornamento  alcuno;  perchè  essendo 
di  bronzo  e di  storie  di  mezzo  e basso  rilievo  dall’eccellente 
Donatello  stato  lavorato,  sarebbe  stato  senza  dubbio  ogni  or- 
namento che  sopra  se  gli  fusse  posto,  di  gran  lunga  meno 
bello.  Bene  era  in  su  quell’  altro,  che  gli  è dirimpetto,  e 
che  non  è ancor  messo  in  su  le  colonne,  un  quadro  alto 
quattro  braccia  e largo  due  in  circa,  dove  con  bella  inven- 
zione e bonissimo  disegno  era  dipinto  la  Fama,  o vero 
1’  Onore  in  attitudine  bellissima,  con  una  tromba  nella  man 
destra,  e con  i piedi  addosso  al  Tempo  e alla  Morte,  per 
mostrar  che  la  fama,  e 1’  onore,  mal  grado  della  morte,  e 
del  tempo,  serbano  vivi  in  eterno,  coloro  che  virtuosamente 
in  questa  vita  hanno  operato.  Questo  quadro  ha  fatto  Vin- 
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cenzio  Danti  Perugino,  il  quale,  vivendo,  mostrerà  quanto  un 
sollecito  studio  aiuti  un  bell’  ingegno,  e conduca  altrui  a 
quella  perfezione  e eccellenza,  oltre  la  quale  non  si  può 
alcuna  cosa  desiderare. 

Cotale  era  l’apparato  fatto  nella  chiesa  di  San  Lorenzo; 
cosi  fatte  le  statue,  fatte  per  onorar  V esequie  del  gran  Buo- 
narroto;  e quali  udito  avete  i quadri,  le  storie,  le  Morti, 
T Imprese,  e tutti  gli  altri  ornamenti,  che  da  imo  a sommo 
di  questa  chiesa  si  vedevano  ; per  non  dir  nulla  de’  lumi, 
che  così  intorno  al  catafalco,  come  sopra  1’  aitar  erano  ac- 
cesi; quando  stamani,  essendo  piena  la  chiesa  tutta  d’ innu- 
merabili popoli,  i quali  avendo  per  lo  più,  serrate  le  botteghe 
e lasciato  ogn’ altra  cura,  erano  a questo  onorato  spettacolo 
concorsi;  entrarono  dietro  al  signor  Luogotenente  dell’Ac- 
cademia, accompagnati  del  capitano,  e alabardieri  della 
guardia  di  S.  E.,  perchè  altrimenti,  per  la  calca  non  sareb- 
bono  potuti  entrare,  i Consoli,  gli  Accademici,  e insomma 
ordinatamente  tutti  i pittori,  scultori,  e architetti  di  que- 
sta città.  I quali  poi  che  furouo  posti  a sedere,  dove  fra  il 
» 

catafalco,  e 1’  aitar  maggiore  erano  stati  buona  pezza  aspet- 
tati da  un  numero  infinito  di  signori  e gentiluomini,  che 
secondo  i meriti  di  ciascuno  erano  stati  a sedere  accomodati; 
si  diede  principio  a una  solennissima  messa  de’morti,  la  quale 
cantò  il  molto  B.  e Magnifico  Prior  di  San  Lorenzo,  con 
quelle  maggiori  e più  solenni  cerimonie  di  musiche,  d’organi, 
di  voci,  e d’ogn’altra  cosa  che  si  possino  desiderare.  Finita 
la  messa,  salì  sopra  il  pergamo  di  bronzo,  che  è a man 
manca  andando  verso  l’altar  maggiore,  l’eccellentissimo  Var- 
chi, che  poi  non  aveva  fatto  mai  cotale  uffizio,  che  egli  lo 
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fece  per  l’ illustrissima  e eccellentissima  signora  Duchessa 
di  Ferrara  ; dove,  e con  quella  eleganza,  con  quei  modi  e con 
quella  voce,  che  propri  e particolari  sono  di  tanto  uomo, 
raccontò  le  lodi,  i meriti,  la  vita  e 1’  opere  del  diyin  Miche  - 
1 agnolo  Buonarroti.  E nel  vero,  come  grandissima  fortuna  è 
stata  quella  di  Michelagnolo  non  esser  morto  prima  che  fusse 
creata  questa  onoratissima  Accademia,  che  ha  con  tanto 
onore  e con  si  magnifica  e onorata  pompa  celebrato  il  suo 
mortorio,  così  a sua  gran  ventura  si  dee  riputare,  che  sia  av- 
venuto, che  egli  sia  innanzi  al  Varchi  passato  di  questa  a 
eterna  e felicissima  vita.  Che  dirò,  o che  posso  dire,  che  non 
sia  poco  della  virtù,  bontà,  e prudenza  del  magnifico  e molto 
reverendo  signor  Luogotenente?  se  non  che  lui  capo,  lui 
guida,  e lui  consigliere,  hanno  questa  pompa  celebrato  vir- 
tuosissimi uomini  dell’ Accademia  e Compagnia  del  Disegno: 
perciocché  se  bene  è bastante  ciascuno  di  loro  a fare  molto 
maggior  cosa  di  quello  che  hanno  fatto  nell’  arti  loro,  non  si 
conduce  nondimeno  mai  alcuna  impresa  a perfetto  e lodato 
fine,  se  non  quando  un  solo  a guisa  d’  esperto  nocchiero  e 
capitano  ha  il  governo  di  tutti  e sopra  gli  altri  maggioranza. 

Non  vo  lasciare  di  dire,  che  non  potendo  l’eccellentissimo 
signor  Duca  trovarsi  al  tempo  di  queste  esequie  in  Firenze, 
andò  una  mattina  per  vedere  tutto  l’ordine,  dove  si  lavora- 
vano le  statue  e le  volle  minutamente  e particolarmente  ve- 
dere ogni  cosa,  e sapere  di  chi  mano  fusse  ciascuna  ; e poi  che 
ebbe  il  tutto  con  tanta  amorevolezza  e cortesia  considerato, 
che  que’giovani  impazzavano,  come  si  dice,  d’allegrezza;  con- 
fortando ciascuno  e promettendo,  ordinò  che  quando  fussino 
a ordine,  facessino,  ma  non  guastassino  infino  alla  sua  tornata, 
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perchè  voleva  di  nuovo  vedere  i]  tutto  insieme.  Oltre  ciò, 
secondo  che  mi  pare  avere  inteso,  ha  detto  ad  alcuni  di 
que’ giovani,  che  abbino  cura  che  nel  trasportarle,  non  si 
guastino  le  loro  statue,  perchè  disegna  di  serbarle  e forse 
di  farle  gettar  di  bronzo,  di  maniera  gli  son  riuscite  belle 
e lodevoli.  Accostandosi,  poi  che  fu  il  Duca  partito  di  Fi- 
renze, il  tempo  di  celebrare  l’essequie,  e intendendosi  che 
similmente  V illustrissimo  Prencipe  cavalcava  di  fuori;  anda- 
rono a S.  E.  Agnolo  Bronzino,  Bartolomeo  Ammannati  e 
Giorgio  Y asari,  e fattogli  riverenza,  lo  ringraziarono  delle 
cortesie,  favori,  e aiuti  ricevuti  dal  signor  Duca  e da  lui  : 
dicendo  appresso,  che  se  bene  l’ intenzione  loro  parimente  era 
stata  di  onorare  la  memoria  di  Michelagnolo,  per  avere  egli 
onorato  la  città  nostra  e tutte  Farti  e professioni  loro,  e per 
avere  loro  tanto  giovato;  che  avevano  avuto  anco  molto  cara 
l’occasione  di  mostrare  alle  loro  Eccellenze  il  frutto  e giova- 
mento che  si  trae  e che  si  può  sperar  dagli  uomini  della  loro 
Accademia  ; aggiungendo  ancora,  che  nessuno  di  loro,  nè  degli 
altri  vecchi  aveva  alcuna  cosa,  se  non  col  consiglio,  operato, 
per  dar  campo  ai  giovani  d’esercitarsi  a concorrenza,  e fare 
conseguentemente  maggior  frutto  ; e acciò  ancora,  che  cono- 
scendo le  loro  Eccellenze  con  quanto  amore  s’erano  i detti  gio- 
vani messi  a così  onorati  fatti,  e,  che  è,  portati  benissimo  ; con 
miglior  animo  continuassino  in  favorire  e aiutare  la  loro  Ac- 
cademia, e ciascuno  in  particolare  : che  per  tutte  queste  ca- 
gioni desideravano,  che  S.  E.  sì  come  aveva  fatto  l’illustrissimo 
padre,  vedesse  con  l’occhio  il  tutto,  e poi  ne  facesse  quel  giu- 
dizio, che  l’opera  meritasse.  A queste,  e molte  altre- parole 
che  i detti  tre  deputati  fecero  al  Principe,  rispose  umanissima- 
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mente,  che  mai  non  mancherebbe  d’aiutare  l’Accademia,  e in 
particolar  ciascuno  che  meritasse,  e che  perciò  sperassino  da 
lui  sempre  ogni  aiuto  e favore.  Poco  dopo,  credo  il  di  medesimo, 
andò  in  San  Lorenzo,  e vide  con  molto  suo  piacere  e contento 
minutamente  ogni  cosa:  e perchè  s’andavano  le  cose  acco- 
modando, e non  poteva  vederle  ordinatamente,  comandò  che 
nè  l’apparato,  nè  alcun’ altra  cosa  si  toccasse  insino  a suo 
ritorno.  E così  si  starà  ogni  cosa  un  pezzo  : e massimamente 
essendo  sempre  piena  la  chiesa  di  popoli,  che  non  solamente 
di  Firenze,  ma  di  tutte  le  città  e luoghi  vicini  ci  concorrono. 
Dalle  quali  tutte  cose  potete  assai  chiaramente  conoscere, 
quanto  la  vera  virtù  e l’ opere  degli  uomini  virtuosi  sieno 
universalmente  da  tutti  gli  uomini  abbracciate , lodate,  e 
reverite  ; oltre  ai  componimenti  che  sono  stati  appiccati  al 
Deposito  di  Michelagnolo,  ne  sono  stati  assai  messi  intorno 
al  catafalco,  e se  ne  mettono  ogni  giorno.  Ma  perchè  il 
raccorgli  tutti,  sarebbe  ora  troppo  lunga  cosa,  e forse  ritar- 
darebbono  questi  avvisi,  contentatevi  per  ora  di  questi. 

CANZONE  NELLA  MONTE 

DI  MICHELAGNOLO  BUONARROTI 

DI  M.  LAURA  BATTIFERRA  DEGLI  AMMANNA TI. 

Quanti  leggiadri  fiori 
Nel  ricco  grembo  accogli 
Flora , Flora  gentil  deh  versa  ornai; 

E sol  diaspri  dolori 

Empi  I bel  seno , e sciogli 

Voci  interrotte  e lagrimosi  guai: 

Che  I tuo  danno  d'assai 
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(E  sia  quanto  vuol  grave) 

Vince  ogrì altro , da  poi 

Che  con  gli  acuti  suoi 

Dardi,  lei  che  mercè  d' alcun  non  liave, 

Spense  chi  fea  con  sua  mirabile  arte , 

Rivale  in  terra  di  Natura  V Arte. 

Vini' ha  V empia  ed  ingorda 
De'' tuoi  più  chiari  figli 
Lui,  che  V invidia  oppresse.  Ahi  crudo  fato  ! 
Ahi  dispietata  cordai 
Ahi  fero  strale  che  pigli 
Oggi  a turbar  nostro  felice  stato . 

Oggi  ben  resta  orbato 
Per  lo  tuo  colpo  fero, 
ff  ogrì  ornamento  il  mondo, 

Crìei  dianzi  alto  e giocondo 
Rendè  col  suo  celeste  magistero  ; 

E con  profili,  e scorci,  e lumi \ ed  ombre 
Abbracciar  nefeo  marmi,  e stringer  V ombre. 

Spirar  sì  dolce  diede 

Ai  color  vaghi , a i sassi, 

Mentre  fu  in  terra  quest9  Angel  divino; 

Che  chi  Vopre  sue  vede , 

Di  stupor  s9 empie  e fassi 

Quasi  di  pietra  al  bel  lavor  vicino. 

0 raro , alto  destino, 

0 forme  uniche  e nuove, 

Che  in  voi  chiaro  e distinto 
Sì  I ver  mostrate  finto, 

E finto  il  ver,  crì altri  non  sa  ben  dove 
II  ver  oggetto  mai  ritrovar  possa, 

Per  ch'in  voi  scorge  e spirto  e carne,  ed  ossa. 


64 


ESEQUIE  DEL  DIVINO 


Già  il  coro  d' Elicona 

Che  lungi  a le  sagre  onde , 

Dove  ei  talor  cantò  lodati  carmi, 

A lui  cinge  corona; 

Or  di  lugubri  fronde 

Se  cinge  e dice  in  carte,  in  tele,  in  marmi, 
Di  speme  si  disarmi 
Ogrìingegno  mortale , 

Che  tentasse  onorare 

Con  doti  uniche  e rare 

Questo  spirto  celeste  ed  immortale; 

Che  V altere  opre  sue  mostran  fra  noi, 

CU  ogni  gloria  e minor  de' pregi  suoi. 

Dunque  sospir  cocenti 
Calde  lagrime  ogn'ora 
Facciali  palese  il  nostro  grave  danno  : 

Che  sue  vintati  ardenti, 

Che  I Ciel  loda  ed  onora, 

Di  terren  pregi  altrui  mestier  non  hanno. 

Sol  possa  il  nostro  danno , 

L'innumerabil  pene, 

Non  turbar  le  serene 
Eterne  gioie  sue  negli  alti  giri, 

Ov'e  I Buon  spirto,  a'  miglior  spirti  Arroto, 
Ma  fargli  in  parte  il  grande  affetto  noto. 

E tu  mio  caro  e fido 
Dolce  amato  consorte, 

Cli  innanzi  al  nuovo  He  de' lidi  Toschi, 

D' ogni  virtute  nido  ; 

Da  sue  parole  accorte, 

Forse  contra  gli  spirti  ignari  e loschi , 

Cui  rende  invidia  foschi ; 
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Meritasti  aver  lode 
Non  mendicata  o finta  ; 

Ben  giusto  è,  se' l duol  vinta 

Ha  la  tua  alma , e se  di  pianger  gode 

Oggi  dintorno  alValto  suo  feretro  ; 

E s'io  nel  duol  per  lui  teco  m’impetro. 
Canzon  vanne  ancor  tu  mesta  e dolente , 
Dove  con  esso  Flora  ogrìor  esangue , 
Dedalo,  Apollo,  Apelle,  e Fidia  langue. 


DI  GIO VAMBA  TISTA  STROZZI 


Piangon  la  tua  partita 

Insin porfidi  e bronzi,  Angelo  bello: 
Nè  miraeoi , se  vita 
Ebber  da  tuo  martello  ; 

Ch'or  le  più  alte  sfere,  e questo  e quello 
Polo,  par  che  ritempre , 

Come  già  dolce,  ma  da  durar  sempre. 


DI  GHERARDO  SPINI 


Se  questo  Angel  terren , non  breve  asconde 
Urna,  che  I nome  suo  ben  mille  penne 
H alzali  felici  al  Ciel,  dond'ei  qui  venne 
D'Arno  a bear  V imperatrici  sponde: 
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Se  di  Lete  non  pon  le  torbid ’ onde , 

Tinger  pur  una  sol  de  le  sue  penne, 

Poi  che  Natura,  ed  Arte  in  un  convenne 
Tante  a scoprir  per  lui  virtù  profonde  ; 

# Se  qui  morte  non  l'ha  di  vita  spento, 

Ma  piu  vive  immortai,  perchè  n'apporta 
La  viva  morte  sua  mortai  tormento  ? 

Deh  c' oggi  perde  ' l mondo  ogn’ ornamento, 

Senza  lui,  pinge  illustre  mano  accorta 
Su  l'onde,  e fonda  in  aria  e sculpe  in  vento. 

IDEM 

IN  FUNUS  MICHAELIS  ANGELI  BONABBOTI. 

AD  ANTONIUM  PISANUM  ABBATEM  CLASSENSEM. 

Dum  celebrem  chari pomparti  ducebant  alumni , 

P alias  virtutum  Duxque  par ensque  chori  ; 

Ingemuit  dodo  Sylvano,  ut  vidit  abesse 
Te,  docte  Antoni,  relligione  sacer. 

At  Fama,  estendam  pennas,  Dux  fida  quiesce, 

Quo  cupis,  Occiduos , Hesperiosque  petam. 

In  Fiorenza  appresso  i Giunti , 

1564. 
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Sibbene  sieno  molti  gli  artefici  nominati  in  questo  Libretto, 
pure  solamente  di  alcuni  la  più  parte  meno  conosciuti  ab- 
biamo creduto  opportuno  di  dare  queste  brevissime  notizie. 

1.  Battista  Dell1  Ammainato 

Fu  de’Fiammeri,  e figliuolo  d’ un  Benedetto.  Aiutò  1’  Ammannato  suo 
maestro  nell’opera  della  fonte  di  Piazza. 

2.  Mirabella 

Mirabello  d’Antonio  Cavatori  o Cavori,  detto  Salincorno,  fu  uno  dei 
molti  pittori  usciti  dalla  scuola  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio.  Aiutò  il  Vasari 
nelle  pitture  del  palazzo  Vecchio,  e nello  scrittoio  del  Granduca  France- 
sco dipinse  Lavinia  che  sacrifica,  e 1’  arte  del  lavorare  la  lana.  Scarse 
notizie  abbiamo  dell’alti’b  sue  opere.  Era  pittore  di  qualche  merito;  e quel 
eervello  balzano  del  Cellini  in  uno  de’  molti  suoi  testamenti  dispose  che 
nella  cappella  della  Nunziata  avuta  da’ Frati  per  la  sua  sepoltura,  Mira- 
bello dipingesse  la  tavola  dell’  altare.  Morì  quest’  artefice  a’  28  d’  agosto 
del  1572. 

8.  Girolamo  del  Crooifissaio 

Fu  de’  Macchietti,  e figliuolo  di  Francesco  di  Mariotto,  crocifissaio.  Nac- 
que secondo  alcuni  nel  1535,  e secondo  altri]  nel  1541.  Sono  in  Firenze 
varie  pitture  della  sua  mano.  In  San  Giovannino  degli  Scolopi  un  Croci- 
fìsso;  in  San  Lorenzo,  l’adorazione  de’ Magi,  e in  Santa  Maria  Novella 
il  Martirio  di  San  Lorenzo.  Hanno  le  monache  di  Sant’Agata  un  suo  qua- 
dro con  Maria  Vergine  che  dà  la  cintola  a San  Tommaso.  Lavorò  ancora 
a Napoli,  a Benevento,  e fu  per  qualche  tempo  in  Spagna  a’  servigi  di 
quel  re.  Mori  in  Firenze  ai  3 di  gennaio  1592. 

4.  Lazzero  Calamec 

Carrarese  e figliuolo  di  Domenico.  Dopo  essere  stato  nella  sua  giova- 
nezza in  Firenze  e avere  appreso  la  scultura  sotto  la  disciplina  di  Andrea 
suo  zio,  andò  con  lui  e col  fratello  Domenico  a Messina,  e quivi  abitò  fami- 
liarmente, e forse  vi  mori.  Oltre  la  statua  di  Minerva  che  calpesta  1’  In- 
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vidia  fatta  per  1’  esequie  di  Michelangelo,  non  si  notano  dagli  scrittori 
altre  sue  opere,  se  non  queste  due  : un  quadro  con  Maria  Vergine  e 
San  Gio.  Battista,  del  quale  s’ignora  la  sorte,  ed  il  celebre  gruppo  in 
marmo  della  Madonna  e Santa  Elisabetta  che  è nella  chiesa  della  Pace 
nel  villaggio  di  Castania  presso  Messina,  fatto  l’anno  1604. 

• 5.  Andrea  Calamec 

Scultore  carrarese  nato  da  Lazzero  ne’primi  anni  del  secolo  xvi.  Stette 
all’arte  in  Firenze  sotto  l’Ammannato,  e lo  aiutò  in  varie  opere,  tra  le 
quali  la  Fonte  della  piazza  della  Signoria.  Chiamato  a Messina  fu  nel  1563 
eletto  per  tre  anni  protomastro  e scultore  della  cattedrale.  Fece  per  quella 
città,  il  bel  fonte  marmoreo  ornato  di  vaghe  sculture,  posto  accanto  al- 
l’oratorio di  Santa  Cecilia;  una  statua  di  bronzo  di  Sant’Andrea,  stimata 
assai,  che  è nel  Duomo  ; e parimente  di  bronzo  nel  1572,  la  statua  colos- 
sale di  Don  Giovanni  d’Austria  per  la  Piazza  Reale,  oggi  trasportata  nella 
Piazza  dell’Annunziata.  È opera  ancora  d’Andrea  il  gran  pergamo  di 
marmo,  bellissimo,  che  adorna  la  cattedrale  della  medesima  città.  Fu  il 
Calamec  ancora  architetto  insigne:  ed  è suo  il  disegno  della  chiesa  di  San 
Niccolò  di  Messina,  insieme  coll’attiguo  monastero  de’Cistercensi,  già  casa 
professa  de’Gesuiti;  parimente  architettò  quella  di  San  Gregorio  a croce  gre- 
ca, e quella  di  San  Barnaba,  e alcuni  vi  aggiungono  quelle  di  San  Giuliano 
e di  San  Biagio.  È sua  opera  il  Palazzo  senatorio  nella  piazza  del  Duomo. 
E chiese  ed  ebbe  parte  ancora  nella  costruzione  del  Palazzo  Reale,  raso 
al  suolo  nel  1849,  e del  grande  Spedale.  Andrea  Calamec  viveva  nel  1576. 

6.  Pietro  Francia 

Pittore  fiorentino  poco  noto.  Di  lui  sappiamo  che  nell’apparato  per  le 
nozze  del  principe  don  Francesco  de’  Medici  con  Giovanna  d’Austria,  di- 
pinse due  storie,  l’ una  grande,  e l’altra  piccola  che  andavano  nell’arco 
del  Canto  alla  Paglia  ; come  pure  ornò  col  suo  pennello  il  cielo  fatto  in 
Santo  Spirito  per  le  dette  feste.  Pietro  Francia  non  si  vuol  confondere 
con  Pierfrancesco  d’Iacopo  di  Domenico  Toschi,  pittore  fiorentino.  Quando 
morisse  è ignoto. 

7.  Antonio  di  Gino  Lorenzi 

Scultore  da  Settignano,  ed  uscito  da  una  famiglia  che  ha  dato  altri  e 
valenti  artefici.  Fu  scolare  del  Tribolo,  e lavorò  con  lui  nella  villa  medicea 
di  Castello  alcune  statue  ; una  fontana  nel  giardino  dalle  stalle  di  San  Marco, 
oggi  de’ Semplici,  e lo  aiutò  nella  sepoltura  del  Corte  medico  pavese  che 
è nel  Campo  Santo  di  Pisa.  Anch’egli  fece  per  l’apparato  delle  nozze  del 


NOTE 


69 


principe  Don  Francesco  de’  Medici  due  figure  di  terra  che  furono  messe 
sull’arco  de’  Tornaquinci.  Morì  il  Lorenzi  a’  19  di  settembre  del  1583  ed 
ebbe  sepoltura  nella  Nunziata. 

8.  Gio.  Maria  Butteri 

Fu  figliuolo  di  un  Gio.  Andrea  staderaio  venuto  ad  abitare  in  Firenze 
dal  Borgo  San  Sepolcro  ; e nacque  intorno  alla  metà  del  1500.  Apparò  la 
pittura  sotto  l’ insegnamento  di  Angelo  Bronzino,  e riuscì  giovane  di  buona 
pratica  e’destrezza  nelFarte.  Tra  l’altre  cose  lavorò  nell’apparato  perle 
nozze  del  principe  Don  Francesco  de ’Medici  ; e fattosi  compagno  di  Ales- 
sandro Allori,  lo  aiutò  ne’cartoni  per  le  arazzerle  del  Palazzo  ducale,  per 
quelle  di  Bergamo  e negli  affreschi  della  cappella  de’  Salviati.  Dipinse 
per  la  chiesa  della  Badia  di  Passignano  una  tela  con  un  miracolo  di  San 
Giovan  Gualberto,  nel  chiostro  di  Santa  Maria  Novella  fece  quattro  storie 
in  fresco,  e alla  cappella  Baldovinetti  nel  Carmine  una  tela  col  miracolo 
del  figliuolo  del  Centurione,  risuscitato;  la  quale  è senza  forse  la  sua 
miglior  cosa.  Morì  il  Butteri  a’ 4 di  settembre  1606  e fu  sepolto  nella  Ma- 
donna de’ Ricci. 

9.  Domenico  Poggini 

Nacque  da  quel  Michelino  valente  intagliatore  di  pietre  dure  ricordato 
dal  Vasari.  Fu  Domenico  scolare  nella  orificeria  di  Benvenuto  Celimi,  e 
del  padre  nell’  intagliare  gemme.  Lavorò  per  il  duca  Cosimo  varie  cose 
dell’arte  sua,  e per  parecchi  anni  insieme  con  Gio.  Paolo  suo  fratello  fu 
intagliatore  de’  ferri  della  Zecca  di  Firenze.  Si  esercitò  il  Poggini  anche 
nella  scultura,  e tra  le  altre  cose  lavorò  di  terra  nell’apparato  per  le  nozze 
del  Granduca  Ferdinando  I con  Cristina  di  Lorena,  alcune  figure  e storie 
nell’arco  de’ Tornaquinci,  del  canto  alla  Paglia,  e sulla  porta  di  Santa 
Maria  del  Fiore.  Andato  ultimamente  a Roma,  quivi  morì  a’  28  di  set- 
tembre 1590,  essendo  zecchiere  del  papa.  Fu  il  Poggini  eccellente  intaglia- 
tore di  medaglie,  e di  sua  mano  se  ne  veggono  alcune  assai  belle. 

10.  Santi  Buglioni 

L’ultimo  che  in  Firenze  lavorasse  di  terra  cotta  invetriata  secondo  la 
pratica  di  Luca  e degli  altri  della  Robbia,  fu  Santi  Buglioni,  nato  ne’primi 
anni  del  secolo  XVI  da  un  Michele  di  Santi  funaiuolo.  Alcuni  lo  dissero 
figliuolo  e discepolo  di  Benedetto  Buglioni,  ma  egli  non  ebbe  altro  di  co- 
mune con  lui  che  1’  esercizio  e il  cognome.  Imparò  da’  figliuoli  d’ Andrea 
della  Robbia  l’arte  degl’  invetriati,  e poi  stette  con  Niccolò  detto  il  Tribolo 
scultore,  e l’aiutò  tra  l’altre  cose  a lavorare  la  figura  di  Gio.  delle  Bande 
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Nere  fatta  nell’apparato  per  le  nozze  del  duca  Cosimo  con  Eleonora  di 
Toledo.  Parimente  fece  in  compagnia  di  Lorenzo  Marignolli  alcune  cose 
per  quello  delle  nozze  del  principe  Don  Francesco  de’  Medici  con  Gio- 
vanna d’Austria.  Erano  di  sua  mano  le  fìgurette  di  terra  che  ornavano 
il  ciborio  di  legname  intagliato  da  Giuliano  e Filippo  Baglioni  per  l’altar 
maggiore  della  Nunziata  di  Firenze.  Condusse  il  Buglione  nel  1552  e 1553 
i fregi  di  terra  cotta  che  ornano  il  pavimento  della  libreria  di  San  Lo- 
renzo, e quelli  dei  pavimenti  di  alcune  nuove  stanze  del  Palazzo  Vec- 
chio, dove  allora  abitava  il  duca  Cosimo.  Nel  1542  col  detto  Marignolli 
modellò  di  terra  cotta  alcune  teste  per  la  duchessa  Eleonora,  che  furono 
mandate  a Napoli. 

Lavorò  nel  1553  a’  monaci  di  Badia  per  una  loro  chiesa  detta  della  Croce 
all’Alpe  due  tavole  di  terra  cotta  invetriata,  nell’ una  delle  quali  era  la 
Pietà  con  vari  Santi,  e nell’  altra  un  Crocifisso,  circondato  dagli  stru- 
menti della  Passione. 

Mori  il  Buglioni  a’  27  di  novembre  1576,  lasciando  un  figliuolo  di  nome 
Michele,  il  quale  non  pare  che  seguitasse  l’arte  paterna. 

11.  Zanobi  Lastricati 

Nacque  in  Firenze  a’  13  di  dicembre  1508.  Vuoisi  scolare  di  Baccio  Ban- 
dinelli  nella  scultura,  e di  Benvenuto  Celimi  nell’arte  del  fondere.  Gettò 
di  bronzo  un  Mercurio  di  tutto  tondo  per  Lorenzo  Bidolfi  ; la  qual  figura 
è oggi  posseduta  dai  Corsi,  e la  tengono  per  ornamento  del  giardino  d’una 
loro  villa  presso  Firenze.  Il  Lastricati  fece  nel  1565  sette  statue  che  fu- 
rono messe  sull’Arco  della  Porta  al  Prato  per  l’apparato  nelle  nozze  del 
principe  don  Francesco  de’ Medici  coll’arciduchessa  Giovanna  d’Austria. 
Fu  dell’Accademia  del  Disegno,  e fu  più  volte  tratto  de’consoli.  Mori  a’14 
di  aprile  del  1590. 

12.  Bernardo  Buontalenti 

Nacque  nel  1536  da  Francesco  di  Domenico  de’Bosselli,  detti  da  San  Gior- 
gio, perchè  quivi  presso  abitavano.  Francesco  fu  pittore  e fratello  di  Jacopo 
chiamato  1 ''Indaco  di  cui  scrive  il  Vasari.  Perchè  i Bosselli  da  San  Giorgio 
mutassero  in  Buontalenti  il  cognome  loro  non  si  sa.  Fu  Bernardo  artefice 
universale.  Egli  miniatore,  pittore,  scultore,  architetto,  ed  ingegnere.  Visse 
fino  al  1608. 


13.  Stefano  Pieri 

Disceso  da  una  famiglia  detta  de’Pieri  Bossi,  oriunda  da  Parma,  nacque 
in  Firenze  da  un  Piero  di  Lazzero  intorno  al  1542,  e fu  scolare  nella  pit- 
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tura  di  Angelo  Bronzino.  Lavorò,  tra  le  altre  cose,  varie  storie  nell’ap- 
parato per  le  nozze  del  principe  Don  Francesco  de1  Medici  nel  1565,  e nel- 
l’altro delle  nozze  del  granduca  Ferdinando  I nel  1588.  Una  sua  tela  molto 
bella  con  un  Crocifìsso  e varii  Santi  è nella  Galleria  degli  Uffìzi.  Fu 
nel  1576  alla  corte  di  Guglielmo  duca  di  Baviera,  e vi  dipinse  varii  ritratti. 
Anche  in  Roma  lasciò  in  S.Prassede,  sulla  porta,  una  Assunzione  in  fresco. 
Morì  a’  13  di  gennaio  1629. 


s. 


I J 


327  Esequie  del  Chino  s”  iS  "di  » 

cot8r m‘dKS'1:  id! L bifoj^n  Zd‘7^z tnlZTir,;, 

Sà  notS'S  8V0  wws.  Fiorenee  ite.  (Nuova  Raecol.»  di  Operette.^.) 


j.  nc  ucubbibjui  puubicaibun  os  casca  un 

Manina , 1961. 


btic  comprenensive  Mantegna  exhibim, 


318  Bellori,  Gianpietro.  Vita  di  Carlo  Maratti 
Wrpps.  Rome  1732.  Schlosser  p.  465. 

FIRST  EDITION  of  Bellori’s  posthumous  life  of 
thè  manuscript  finished  hy  a different  author. 


Pittore.  128  pp.  text.  Sm.  |p 

$12:  o 

his  friend , thè  painter  Maral; 


Nichelatolo  Bu°narroti  celebrate 
aD  Firenze  dall  Accadem.  dei  Pittori  Scultori  <=>  Aty'Rì 

“tÀ;  Chi“a  dì  S LorenJ  Fir7„“«f°Siu„U  S 

Testo  di  lingua  per  la  prima  volta  ristampato  nelTedi 
zione  sopra  citata  Firenze,  1875  - 16*  - p^  72  L 4.000 


737 

7' 


Michelangelo.  — Esequie  del  divìn  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  celebrate  in 
Firenze  . . . Neudruck  hrsg.  v.  G.  Pic- 
cini mit  Noten  v.  G.  Milanesi.  Florenz 
1875.  71  S.  HPrgt  mit  eingeb.  OUm- 
schlag.  80,—- 

Neudruck  der  Ausgabe  von  1564  in 
nur  320  Exemplaren  in  der  Serie 
Nuova  Raccolta  di  operette  piace- 
voli e istruttive,  inedite  o rare,  No  1. 
Steinmann/Wittkower  619  (ausfuhr- 
lich). 


GETTY 


RESEARCH  INSTITUTE 


